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Negli ultimi dieci anni, i flussi migratori europei sono costantemente aumentati
1. L’in-
cremento maggiore si è sviluppato dall’ex blocco sovietico in direzione di Scandinavia, 
Germania, Francia, Inghilterra, Spagna e Italia.
Le ricerche effettuate in Italia nell’ultima decade2, dimostrano che il principale bacino di 
provenienza è rappresentato dai cittadini di origine romena, che dalla fine del regime co-
munista di  Ceausescu (1989), non hanno più arrestato il loro processo migratorio interna-
zionale. Sebbene siano passati venti anni dalla prima ondata di pionieri romeni in Italia, gli 
incentivi a emigrare siano cambiati e l’emigrazione di massa abbia già avuto luogo, le par-
tenze continuano a rinnovarsi. Tutto ciò, nonostante la carenza di manodopera e l’aumento 
delle retribuzioni nella comunità d’origine, che stanno richiamando flussi migratori esteri3, 
provenienti dalle nazioni limitrofe e dalla regione del Caucaso. Una delle caratteristiche che 
più colpisce questo fenomeno migratorio è rappresentata dall’aumento esponenziale della 
componente femminile, che nel 2005 arriva a coprire il 62% dell’intera quota flussi4.
Questo lavoro di ricerca nasce proprio con l’intenzione di svelare quei meccanismi che si 
nascondono dietro all’aumento sistematico dei flussi femminili provenienti dalla Romania; 
vista la complessità del fenomeno si è optato per una strategia analitica che concentrasse sui 
soggetti i propri interrogativi, mantenendo però costanti i riferimenti a quelle forze struttu-
rali che determinano in parte la nascita, il mantenimento e la conclusione dei flussi. Per far 
questo si è reso necessario l’utilizzo di una prospettiva sociologica più estesa, che non esauris-
se il proprio mandato all’analisi del percorso migratorio, ma considerasse complessivamente 
il percorso biografico delle donne migranti. Uno dei più grandi pregi del racconto biografico 
è appunto quello di far emergere “naturalmente” gli aspetti più importanti di una questione, 
proprio perché sono i soggetti stessi a sottolineare la rilevanza di un fattore rispetto ad un 
1 Fonte Eurostat: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/population/data/main_tables
2   Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali, Il Mulino, Bologna, 
2009
Torre A.R, Migrazioni femminili verso l’Italia: tre collettività a confronto. Cespi, 2008
Vietti F., Il paese delle badanti. Maltemi Editore, Milano, 2010
Catanzaro R. e Colombo A, Badanti & Co. Il lavoro domestico straniero in Italia. Il Mulino, Bologna, 2009
3 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 46
4 Fonte: Romanian Statistical Yearbook 2006 (Institul National de Statistica)
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altro. È in questo modo che ci siamo avvicinati all’altra grande dorsale del lavoro di ricerca: 
il lavoro domestico. Se l’interesse nei confronti dei grandi sistemi migratori ci ha spinto ad 
approfondire i meccanismi di espulsione e attrazione dei flussi, la nuova conformazione so-
ciale del lavoro domestico, fondato su mansioni di cura e assistenza, ha rappresentato la base 
empirica su cui erigere l’intero parco ipotesi.
La scoperta della “badante”, intesa come un nuovo personaggio sociale, ci ha spinto ad ap-
profondire ed analizzare le dinamiche interne al “nuovo” lavoro di cura, nel tentativo di 
decifrare il ruolo da esso giocato all’interno della nostra società.
Un ruolo giocato tra le linee di due differenti ambiti: quello micro-sociale, che si evidenzia 
all’interno delle dinamiche familiari, e quello macro-sociale, che determina il nuovo assetto 
politico e sociale dell’Italia contemporanea, soprattutto in relazione ai nuovi rischi dettati 
dalla modernità.
All’interno del primo ambito, le potenzialità di un tale ruolo si esprimono principalmente 
nelle possibilità e nelle capacità d’integrazione etnica, soprattutto se relazionate alla continua 
esposizione sociale dell’assistente familiare. Se da una parte la relazione simultaneamente 
emotiva, empatica e professionale, che lega ogni singolo familiare con l’immigrata, l’amica o 
la dipendente, crea uno spazio relazionale nuovo, capace di “capire” e “far capire”, dall’altra, 
il continuo contatto con la madre, la moglie o la figlia e la famiglia d’origine, rappresenta un 
primo e importante ponte verso l’integrazione.
Ma ciò che spinge ad indagare questo soggetto è il ruolo che svolge a livello macro-sociale, 
dove lo studio delle componenti risulta assai più complesso e contraddittorio. Se da una par-
te, la “badante” rappresenta uno dei nuovi e più importanti soggetti del welfare italiano (da 
noi denominato invisibile), al quale dovremmo riconoscere l’effettiva rilevanza nella gestione 
delle tensioni che caratterizzano i regimi conservatori5, dall’altra simboleggia il prototipo 
della discriminazione sociale, stratificato su un doppio livello di distinzione: quello di essere 
“immigrata” e “donna” contemporaneamente6.
L’incredibile sviluppo che tale fenomeno ha raggiunto in un periodo storico estremamen-
te complesso, ci invoglia ancor di più a rintracciarne le cause e le conseguenze. Da ormai 
vent’anni il lavoro domestico di cura cresce esponenzialmente all’interno della nostra società 
e rappresenta uno spaccato della quotidianità di molte famiglie italiane7. Rappresenta un 
settore economico vastissimo, ma viene sistematicamente trascurato. Da quasi trent’anni ga-
rantisce elevate possibilità di impiego all’interno del nostro territorio nazionale e rappresenta 
uno dei maggiori bacini di manodopera immigrata8. Il lavoro domestico di cura è stato e 
continua ad essere, uno dei principali fattori che favoriscono e incentivano lo sviluppo dei 
5 Esping-Andersen G., I fondamenti delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna, 2000
6 Colombo, A., Razza, genere, classe. Le tre dimensioni del lavoro domestico in Italia, in Polis, vol. 17, n° 2, 
2004
7 Vietti F., Il paese delle badanti, Meltemi Editore, Roma, 2010
8 Caritas/Migrantes, Dossier Statistico 2009, Immigrazione XIX Rapporto, Idos Edizioni, 2010
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grandi sistemi migratori internazionali. E’ facile intuire che lo studio delle dinamiche e delle 
caratteristiche del lavoro domestico, rappresenta uno strumento estremamente utile per po-
ter comprendere questi grandi sistemi migratori ed offre una prospettiva favorevole per co-
gliere quegli aspetti normativi legati alla regolarità o all’irregolarità del fenomeno generale.
Se da una parte questo settore occupazionale di matrice straniera ci può aiutare a compren-
dere  quella prospettiva causale multidimensionale che spinge grandi masse di lavoratrici 
verso l’Italia, dall’altra non possiamo non considerare le conseguenze che questo fenomeno, 
altamente strutturato, produce.
Risulta quindi evidente che, un fenomeno sociale complesso come il nostro ambito di ricerca, 
serve principalmente per osservare e valutare due processi di trasformazione distinti, ma in-
trecciati. Da una parte esso illumina e circoscrive i meccanismi che determinano i mutamenti 
avvenuti all’interno dei grandi sistemi migratori, mentre dall’altra ci aiuta ad interpretare e 
analizzare i principali cambiamenti strutturali della nostra stessa società.
Per riuscire a mantenere una struttura analitica così articolata, abbiamo dovuto lavorare 
molto sul piano di ricerca al momento della progettazione, individuando le principali aree 
di interesse e le teorie di riferimento. Lavoro di non poca importanza, visto e considerato 
l’enorme ventaglio teorico che si prospetta di fronte ad ogni ricercatore sociale che intenda 
occuparsi di migrazioni internazionali9. La decisione di sviluppare una traccia storica dei 
flussi migratori romeni parallela all’individuazione delle teorie di riferimento, nasce dalla 
convinzione che uno spazio di osservazione incrociato garantisca al lettore un più ampio 
margine d’analisi, in quanto lo proietta all’interno di una realtà sociale che lo obbliga a 
declinare ogni tentativo di osservazione etnocentrica. L’assetto teorico tracciato all’interno 
del primo capitolo ha rappresentato la tappa più difficile dell’intero percorso di studio, ma 
ha permesso il consolidarsi di una prospettiva di ricerca estremamente eterogenea, fonte di 
interminabili spunti empirici, molti dei quali perfettamente inscrivibili nel particolare caso 
Chiancianese.
La natura assistenziale del “nuovo” lavoro domestico rappresenta la peculiarità di un feno-
meno che ha ormai conquistato un’ampia fetta del mercato privato nazionale e che, come 
tale, viene in parte regolamentato da quelle stesse autorità istituzionali che in un primo mo-
mento ne evidenziavano soltanto i rischi legati alla “sicurezza”10. Per questo motivo si è resa 
necessaria, nel secondo capitolo,  una tecnica di avvicinamento e circoscrizione del fenome-
no, proprio a partire da un’analisi comparativa delle strutture di welfare attive a livello inter-
nazionale. La richiesta continua di manodopera nei settori dediti all’assistenza e alla cura, 
svela in parte, i fallimenti del sistema di protezione sociale italiano, che si sottrae dai compiti 
più importanti e delega a figure ancora poco riconosciute, le incombenze di un lavoro com-
plesso e polimorfo. 
9 Ambrosini M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, 2005
10 Ministero dell’Economia e delle Finanze, Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese, 2009
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Attraverso un continuo processo di sostituzione del care con il cash11, lo Stato cerca di tam-
ponare le lacune assistenziali del sistema, ma di fatto contribuisce a rafforzare quel processo 
politico che vuole vedere la famiglia come l’unico, grande, ammortizzatore sociale a livello 
nazionale.
L’analisi dello stato sociale, relazionata ai contemporanei flussi migratori provenienti dalla 
Romania, non poteva non ricondurre a quella logica duale dei meccanismi di attrazione, 
che vede il profilarsi di un’azione “uguale e contraria” nei territori d’origine. Per questa ragio-
ne siamo andati ad esplorare, nella seconda parte del secondo capitolo, quali rischi com-
portasse il sistematico drenaggio delle risorse di cura nei territori di provenienza. Questa 
duplice prospettiva analitica, non solo ci ha permesso di individuare i principali problemi 
sociali della Romania, ma ci ha dato la possibilità di elaborare, attraverso una pianificazione 
transnazionale della cooperazione allo sviluppo, una strategia di riqualificazione del welfare 
internazionale12.
Avere a disposizione un quadro di riferimento così dettagliato ha permesso l’elaborazione 
di una traccia-intervista che considerasse entrambi i livelli d’analisi, micro e macro, e che 
corrispondesse fattivamente agli interrogativi teorici che avevamo elaborato nei capitoli pre-
cedenti.
La decisione di suddividere l’analisi dei dati in macro aree (estrazione sociale e processo migrato-
rio - lavoro – famiglia e integrazione - transnazionalismo), non nasce quindi da un reale isolamento 
tematico, ma da una personale prassi metodologica, che ha cercato di isolare i settori, nel 
tentativo di agevolare la lettura e poter individuare più accuratamente i contenuti.
Quello che doveva essere un caso studio visibilmente circoscritto (Chianciano conta 243 
donne romene su un totale di 7.367 abitanti) si è rivelato, grazie ai benefici dell’analisi quali-
tativa13, una preziosa e interminabile banca dati sul lavoro domestico e sui processi migratori.
La singolare conformazione turistico-economica di Chianciano Terme, unita alla modesta 
estensione territoriale, ha reso l’analisi dei flussi migratori particolarmente interessante, in 
quanto non solo ci ha permesso di delineare un peculiare sistema migratorio, permeato sui 
diversificati meccanismi di attrazione del modello produttivo, ma ha anche messo in risalto il 
ruolo giocato dal network. La particolarità del modello produttivo fondato sulla stagionalità, 
incide dunque anche sulle strategie occupazionali che, come vedremo nella parte centrale del 
terzo capitolo, si intervallano tra lavoro di cura domiciliare e lavoro stagionale alberghiero. 
Data la natura della ricerca, ci concentreremo maggiormente su quegli elementi strutturali 
del lavoro domestico, nel tentativo di verificare le modalità di quello spostamento semantico 
(da colf a badante) e funzionale (dalla pulizia all’assistenza e cura) che ha caratterizzato l’impiego 
11 De Roit, B., Il mercato privato dell’assistenza in Italia, in (a cura di) Gori, C., Il welfare nascosto. Il merca-
to privato dell’assistenza in Italia e in Europa, Carocci, Roma, 2004
12 Pastore F. e Piperno F., Welfare transnazionale. Un ambito strategico di intervento per la cooperazione 
decentrata?, CeSPI, Febbraio 2006
13 Bichi R., L’intervista biografica. Una proposta metodologica, V&P, Milano, 2002
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domestico italiano negli ultimi vent’anni14. L’analisi si sposterà successivamente sulle modi-
ficazioni “organiche” dei nuclei familiari transnazionali, prestando particolare attenzione 
all’ipotizzato processo di empowerment15 femminile, alle conseguenze della maternità a distan-
za e al processo di integrazione lineare16 (status giuridico-legale, la condizione lavorativa, 
la situazione abitativa) della comunità romena Chiancianese. In ultima istanza andremo a 
verificare quelle ipotesi di ricerca che associano lo sviluppo dei nuovi sistemi migratori alle 
grandi trasformazioni culturali del processo di mondializzazione, dove l’accelerazione della 
mobilità umana e dei sistemi di comunicazione, provocano nei migranti importanti trasfor-
mazioni identitarie che si sviluppano proprio a livello transnazionale17.
14 Ehrenreich B.e Hochschild A. R., Donne globali. Tate, colf  e badanti, Feltrinelli, Milano, 2004
15 Morokvasic, M. Migration, Gender, Empowerment, in Lenz, Ullrich e Fersch, 2007, pp. 69-97
16 Alba, R. e Nee, V., Remaking the American Mainstream: Assimilation and Contemporary Immigration, 
Cambridge, Mass., Harvard University Press, 2003
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1.1 Uno sguardo d’insieme: 
le migrazioni internazionali nella crisi economica mondiale.
Il Dossier Statistico 2009 sull’immigrazione
1, curato da Caritas e Migrantes, ristabilisce e 
rinforza l’immagine di sistemi migratori profondamente legati alle forze macro-strutturali 
delle economie internazionali.
A determinare questa immagine è stata la crisi economica che ha investito i mercati globali. 
Per molti anni infatti, le ricerche sui flussi migratori hanno cercato di contribuire all’analisi 
del fenomeno, proponendo una prospettiva causale multidimensionale, che considerasse, ol-
tre ai menzionati fattori strutturali, anche i fattori microsociali. Si sono affermate così teorie 
fondate sulle logiche della scelta personale e delle strategie familiari che hanno ridotto la 
rilevanza delle cause strutturali, legate principalmente alle disuguaglianze tra le diverse aree 
del mondo, aprendo nuovi orizzonti investigativi. Orizzonti che non si sono limitati ad una 
visione dicotomica del fenomeno, ma hanno investito nuove aree che propongono un diverso 
approccio analitico. Stiamo parlando delle teorie dei network che trovano un terreno fertile nel 
livello meso2 (intermedio) che intercorre tra fattori strutturali e fattori individuali.
La crisi scaturita nel 2006 dalla bolla immobiliare statunitense e dai successivi profili di in-
solvenza dei mutui subprime hanno in qualche modo riportato l’attenzione sulle dinamiche 
macroeconomiche che determinano certi processi migratori nelle comunità mondiali.
Come sottolinea il Dossier Statistico, la crisi, nella complessità delle sue cause e delle sue 
conseguenze, non ha avuto origine solo dal susseguirsi di fallimenti finanziari che hanno ca-
ratterizzato i mercati dalla seconda metà del 2008, ma è stata ampiamente anticipata da un 
preoccupante calo della produttività lavorativa nei paesi in via di sviluppo3. La contrazione 
dei consumi nei paesi ricchi ha poi contribuito a trasmettere la recessione anche ai paesi po-
veri, come conseguenza del crollo improvviso dei commerci internazionali.
Tra i paesi a sviluppo avanzato (PSA) c’è stata una perdita di posti di lavoro pari a 50 mi-
lioni di unità4, molti dei quali erano occupati da lavoratori immigrati. Questi ultimi, oltre a 
rappresentare per eccellenza i lavoratori precari, rischiano di diventare le fasce sociali più 
colpite, perché inseriti in settori lavorativi maggiormente danneggiati dalla crisi economica. 
1 Dossier Statistico 2009, Immigrazione XIX Rapporto, Caritas/Migrantes, Idos Edizioni
2 Ambrosini M., Sociologia delle migrazioni, l Mulino, Bologna, 2005 
3 Http://www.oecd.org
4 Fonte ILO (Organizzazione Internazionale per il Lavoro): http://laborsta.ilo.org/
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Nel rapporto OECD sull’immigrazione5, si sottolinea come i paesi in cui la crisi ha colpito 
prima mostrano un significativo incremento dei tassi di disoccupazione e una certa diminu-
zione del tasso di occupazione degli immigrati, sia in termini assoluti che relativi, rispetto alla 
popolazione nativa.
Lo stesso vale per le decisioni politiche. La crisi economica ha incoraggiato manovre prote-
zionistiche volte a rafforzare l’inasprimento delle quote sui visti d’ingresso, che hanno in par-
te contribuito alla diminuzione delle migrazioni internazionali rispetto agli anni precedenti: 
i dati ci dicono che la crescita complessiva dei flussi è passata dal 2,2% al 1,7%6.
Questa particolare dimensione ha contribuito ad un aggravio economico sulle entrate dei 
paesi in via di sviluppo (PVS), in quanto il numero di rimesse inviate al paese di origine è 
diminuito proporzionalmente7.
La graduatoria stilata nel 2008 dal centro studi dell’Economist (EIU), sulla base di indicatori 
quantitativi e qualitativi relativi a 61 paesi, ha evidenziato come il polo anglosassone risulti 
la meta con il maggior grado di attrattività e accessibilità ai flussi migratori8, nonostante la 
grave crisi economica che ha caratterizzato l’intera area. Tra i paesi più accessibili troviamo 
Australia e Canada, mentre tra i più desiderati ci sono Stati Uniti e Regno Unito.
Per quanto ci riguarda, il dato più interessante sembra essere quello concernente l’indice di 
bisogno degli immigrati all’interno delle economie nazionali. Questo indicatore viene calco-
lato sia sulla base dell’impatto potenziale che potrebbe avere un aumento della popolazione 
in età pensionabile, sia sulla possibilità che un paese ha di mantenere alto il livello di be-
nessere sociale9. L’Italia, in questa particolare graduatoria, si posiziona seconda, ribadendo 
ancora una volta un’evidente incompatibilità tra opinione pubblica e dati statistici10.
L’Italia controlla il fenomeno evidenziato dall’indice di necessità con politiche restrittive, mi-
rando ad una selezione predeterminata basata sulle quote di ingresso e il ricorso a sanatorie e 
regolarizzazioni. Il flusso dei lavoratori non stagionali è stato sostenuto con quote di 520.000 
persone nel 2006, 170.000 nel 2007 e 150.000 nel 200811, mentre nel 2009 non sono state 
5 International Migration Outlook: www.oecd.org/dataoecd/57/29/43177006.pdf  (Sopemi 2009)
6 http://www.unece.org/stats/documents/2008.03.migration.htm
7 Dossier Statistico 2009, Immigrazione XIX Rapporto, Caritas/Migrantes, Idos Edizioni, pp.299
8 Global Migration Barometer 2008. Economist Intelligence Unit. http://www.eiu.com/
9 È evidente, come un tale indicatore, sia pensato sulla base di una soggettiva visione di benessere sociale e 
non possa quindi essere preso a misura per comprendere la situazione reale sui singoli territori.
10  In questo caso ci riferiamo principalmente al complicato rapporto tra opinione pubblica e dati reali nei 
riguardi dell’immigrazione. In parte si potrebbe riferire all’immaginario mass-mediatico costruito dai princi-
pali canali comunicativi. Se per la ricerca effettuata da Transcrime (Centro inter-universitario di ricerca sulla 
criminalità trasnazionale dell’università di  Trento e della Cattolica di Milano) 6 italiani su 10 pensano che 
la presenza degli immigrati in Italia determini un aumento della criminalità, per  la ricerca del 2008 della 
Banca d’Italia basata sulle statistiche del ministero dell’Interno dal 1990 al 2003: “Nel periodo preso in esa-
me, a fronte di una rapida crescita della presenza straniera, non si è registrato nell’intero Paese un aumento 
sistematico del tasso di criminalità, che invece mostrerebbe una lieve flessione.” (http://www.bancaditalia.it/
pubblicazioni/econo/temidi/td08/TD698_08/TD_698_08/abs_698.html)
11 Ministero degli Interni. http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/decreto_flussi_stagiona-
li_2010/index.html
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fissate quote, ma è stata disposta una nuova “campagna di emersione” (come è stata chiama-
ta dal governo), dal successo molto discusso12. Si tratta comunque di una sanatoria in piena 
regola, la seconda varata  dopo quella del 2002-2003, che produsse all’incirca 630mila nuovi 
residenti. Anche in quel caso faceva seguito all’inasprimento delle norme sull’immigrazione, 
con la legge Bossi-Fini13, tutt’ora in vigore.
Nel 2010 le quote per i lavoratori stagionali sono state circa 80.000 (come l’anno precedente), 
mentre per i non stagionali sono state disposte 4.000 quote per gli autonomi, 1.500 per mo-
tivi di studio o formazione professionale e 1.000 per cittadini libici, in relazione all’accordo 
sottoscritto il 30 agosto 2008 con la Libia 14.
Possiamo quindi dire che negli ultimi venti anni, sembrano acquisire dinamicità i procedi-
menti di regolarizzazione (l’attuale sarebbe la sesta), che da una parte incentivano l’ingresso 
irregolare dei clandestini (convinti di poter poi “riemergere”) e dall’altra hanno un effetto di-
sorientativo, costringendo i migranti a scontrarsi col quotidiano appello mediatico (e politico) 
sulla sicurezza, volto a creare consenso sulla chiusura delle frontiere.
D’altro canto dobbiamo constatare che la sanatoria del 2009 appariva difficilmente evitabile, 
in quanto i numeri delle persone non in regola aveva raggiunto numeri estremamente eleva-
ti; problema questo, che non ricadeva solo sui migranti, ma anche sui cittadini italiani che, 
dandogli lavoro, potevano essere accusati di favoreggiamento all’immigrazione clandestina.
Il ricorso alle regolarizzazioni, se pur discutibile, ci induce a pensare che persino in presenza 
di una crisi economica internazionale, ormai pienamente sviluppata, l’Italia è costretta a 
fare i conti con la necessità cronica di manodopera straniera, che proviene generalmente dai 
paesi di nuova adesione all’UE. Come ha evidenziato l’Eures:
“senza la manodopera straniera ci sarebbero (...) forti effetti negativi sulla produzione di ricchezza e 
sulla crescita economica; è importante ricordare a tale proposito che il numero degli stranieri occupati è 
ampiamente superiore a quello degli italiani in cerca di occupazione”15.
Secondo i dati Eurostat16 del primo gennaio 2009, in Italia ci sarebbero circa 3.900.000 cit-
tadini stranieri, dei quali il 54% appartengono al Vecchio Continente. In particolare, tra i 
comunitari ben 85,5% (967.170) sono originari di uno dei 12 paesi di nuova adesione all’UE 
(un quarto di tutti i residenti stranieri in Italia) mentre il rimanente 14% proviene dal resto 
della vecchia Unione a 15. Mantenendo, la denominazione convenzionale di “lavoratori 
stranieri” per indicare genericamente tutti quelli nati all’estero, l’Inail attesta che a gennaio 
12 Pasquinelli S., Perché la sanatoria ha fatto flop, 2009, La voce, http://www.lavoce.info/articoli/pagi-
na1001325.html
13 Ambrosini M., L’ennesima ultima sanatoria, 2009, http://www.lavoce.info/articoli/pagina1001254.html
14 Ministero degli Interni. http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/decreto_flussi_stagiona-
li_2010/index.html





2009 ne sono stati assicurati 3 milioni (fonte Denuncia Nominativa Assicurati)17, aumentan-
do del 34% rispetto al 2005.
Nel 2008 il rapporto percentuale tra occupati netti e occupati equivalenti18 per i cittadini 
stranieri è  stato dell’84% circa. Un dato di poco superiore a quello dell’anno precedente 
(82%), ma che possiamo considerare molto importante: in un contesto di rallentamento ge-
neralizzato del quadro macro-economico resta molto elevata la capacità di inserimento nel 
mercato del lavoro dei migranti e la percentuale di stranieri impiegati per un intero anno la-
vorativo risulta addirittura aumentata. Questo dimostra in parte il ruolo giocato dalla crisi e 
contemporaneamente evidenzia come la ragione fondamentale della presenza in Italia degli 
immigrati resti quella occupazionale: la flessione dei flussi dimostra una importante relazione 
tra crisi economica e migrazioni internazionali, ma la persistenza dei canali di mobilità e il 
loro radicamento lavorativo testimoniano come, all’interno di un fenomeno così comples-
so, risiedano cause sovrastrutturali, non necessariamente accessorie, che contribuiscono a 
determinare i flussi migratori, insieme ai  mutamenti macroscopici del sistema politico ed 
economico.
Per cercare di determinare con precisione queste cause sovrastrutturali, cercheremo di pro-
cedere cronologicamente sulla storia delle migrazioni dalla Romania, mantenendo costan-
temente attivo un doppio filo analitico: da una parte cercheremo di sintetizzare e localizzare 
le varie fasi storiche dei flussi migratori nazionali e internazionali, dall’altra tenteremo di 
associare a queste fasi le teorie di riferimento, convinti che questo spazio di osservazione 
incrociata possa suggerirci spunti interessanti e analisi attendibili. Siamo infatti convinti che 
per ottenere un’analisi completa ed una solida base concettuale di riferimento, sia opportuno 
utilizzare un impianto teorico estremamente orizzontale, che possa abbracciare sia le grandi 
cause strutturali (operanti a livello mondiale e legate ai fattori di spinta e di attrazione), sia le 
cause micro-sociali (legate alle scelte individuali e alle strategie familiari). Ad un così ampio 
ventaglio di opzioni corrisponderà un altrettanto adeguato ventaglio di sistemi migratori 
che emergeranno dall’analisi storica dei flussi. Inoltre è opportuno precisare che all’interno 
dell’analisi storica abbiamo deciso di inquadrare anche il fenomeno della mobilità interna al 
paese, in quanto in essa si possono rintracciare le fondamenta di una tradizione della mobi-
lità utile a comprendere le migrazioni contemporanee.
17 Dati Inail. Stranieri: in aumento lavoratori e infortunati. Gennaio 2010. http://www.inail.it/Portale/app-
manager/portale/desktop?_nfpb=true&_pageLabel=PAGE_STATISTICHE
18 Si definisce “occupato equivalente” un lavoratore impegnato a tempo pieno per un intero anno lavorativo 
(composto in genere da 252 giornate).
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1.2 Le migrazioni interne della Romania 
dalla fine della seconda guerra agli anni ‘80.
È particolarmente difficile stabile con precisione gli intervalli temporali in cui certe pra-tiche migratorie si sono realmente sviluppate, ed è altrettanto vero che spesso molti 
modelli da noi presentati venivano praticati simultaneamente dalle medesime persone, in un 
interscambio di strategie e attori. Per non correre il rischio di creare un immagine aleatoria, 
vorremmo sottolineare quello che dovrebbe essere il ruolo del lettore; un ruolo attivo, che 
possa comprendere il fenomeno nella sua interezza, al di fuori delle nostre obbligate griglie 
di definizione, cercando di valutare le sfumature concettuali che caratterizzano tale comples-
sità. Ma procediamo con ordine.
Subito dopo la firma del trattato di pace di Parigi nel 1947, la popolazione romena si rese 
conto che la seconda guerra mondiale aveva di fatto accelerato un processo di avvicinamen-
to e sottomissione nei confronti dell’Unione Sovietica. Il fatto che alla Romania non venne 
riconosciuto lo stato di paese “cobelligerante” ebbe gravi conseguenze sul piano economico. 
Si trattò di un mancato riconoscimento che diede la possibilità ai Russi di saccheggiare il 
paese. I risarcimenti dei danni di guerra, fissati in 300 milioni di dollari (al valore del 1938) 
furono successivamente aumentati a 7 miliardi19. La stessa economia nazionale fu improvvi-
samente bloccata. Sotto la spinta politica dell’Unione Sovietica vennero create delle società 
miste dette “Sovrom” in cui i Russi davano solo il nome e prendevano il 50% delle azioni, 
senza alcun versamento di capitale. I Sovrom furono l’espressione più evidente di quello che 
il conflitto mondiale aveva provocato e rappresentarono uno strumento di feroce spoliazione 
delle ricchezze del suolo e del sottosuolo. Si trattava di un “colonialismo di nuovo tipo”20 che 
sottraeva risorse sia grezze che lavorate (in particolare prodotti petroliferi), importandole sul 
proprio territorio.
Questa particolare condizione economico-politica va contestualizzata alla particolare condi-
zione produttiva del paese. Sul finire della seconda guerra mondiale la Romania si presenta-
va come un paese prevalentemente agricolo. Si stima che quasi i tre quarti della popolazione 
fossero impiegati nelle campagne, mentre il rimanente quarto si distribuiva sulle aree urbane 
della nazione. La specializzazione produttiva della Romania si concretizzò ulteriormente 
19 Dragan G. C., La vera storia dei romeni, Edizioni Nagard, Milano, 1996
20 Cole, J. Family, Farm and Factory: rural workers in contemporary Romania, in Romania in the 1980’s, a 
cura di D Nelson, Boulder, Westview Press, pp. 74
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al momento della creazione del Comecon21, in quanto si cercava di creare un piano di pro-
duzione programmato, specializzando ogni nazione al tipo di produzione prediletta. Alla 
Romania fu assegnato il compito di rifornire gli stati del blocco Sovietico di prodotti agricoli 
per compensare le pesanti spese legate ai processi di industrializzazione delle altre nazioni. 
Come sostiene Antonello Biagini22 si è trattato di:
“un progetto, come è facile constatare, che tende a riprodurre e a stabilizzare su piani e ruoli diversi 
l’intero sistema dei Paesi satelliti in contrasto anche con i fondamenti teorici e pratici del marxismo-
leninismo, pervasi dall’ideologia dell’industrializzazione”.
Proprio a partire dalla contrarietà della Romania nei confronti dei piani di sviluppo voluti 
dall’Unione Sovietica si rintraccia un’importante questione migratoria. L’allontanamento 
dal   Comecon, dovuto alla totale opposizione nei confronti della specializzazione nella divi-
sione del lavoro internazionale, ha portato la Romania verso uno sviluppo autonomo, dege-
nerato quasi in una forma di autarchia. Successivamente, nella Romania di Ceausescu, que-
sto disallineamento si trasformò nel progetto della “società multilateralmente sviluppata” che 
comportava un’industrializzazione sostenuta, una produttività agricola intensiva, l’esporta-
zione di prodotti lavorati, l’autosufficienza di materie prime e l’educazione tecnica di massa.
Grazie a questo processo di accumulazione e ad una gestione centralizzata del potere politi-
co, la Romania conobbe un’incredibile crescita economica che nei tardi  anni sessanta e nei 
primi anni settanta era seconda solo al Giappone23. Una tale impennata produttiva del paese 
che si concretizzò in un processo di polarizzazione urbana. I grandi investimenti infatti, fu-
rono concentrati nelle aeree già sviluppate dove i costi per l’attivazione delle strutture erano 
minori. Contemporaneamente però, molte regioni rimasero confinate ad una produttività 
prettamente agricola, provocando forti spostamenti di manodopera all’interno del paese. 
Iniziarono migrazioni di carattere definitivo o stagionale, affiancati a fenomeni di mobilità 
più peculiari come il “pendolarismo”, che consisteva nello spostamento quotidiano di forza 
lavoro dalle aree più depresse a quelle più produttive.
Possiamo dire che questo spaccato storico conferma in pieno quello che la teoria del sistema 
mondo24 ha concettualizzato da ormai un ventennio: nel breve periodo le migrazioni nazio-
nali e internazionali non derivano dalla carenza di sviluppo economico, ma dallo sviluppo 
stesso.
Tutte queste tipologie di movimenti sono stati descritti dalla letteratura sulle migrazioni in 
Romania come la prima fase di una migrazione interna che però non era destinata ad esau-
21 Il Consiglio per la Mutua Assistenza Economica (COMECON, 1949-1991) fu un’organizzazione econo-
mica degli stati comunisti, come risposta alla costituzione dell’OECE (Organizzazione Europea per la coope-
razione economica) sorta per attuare il piano Marshall.
22 Biagini, A. Storia della Romania contemporanea, Bompiani, 2004, pp- 116-117.
23 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 34
24 Sassen S., The mobility of  labor and capital: a study in international investment and labor flow, Cambrid-
ge, Cambridge University Press, 1988
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rirsi con la fine del governo Ceausescu25. Bisogna però ricordare che le dimensioni della mo-
bilità interna al paese ha contemporaneamente dato vita ad una classe sociale di contadini 
inurbati che, come scrive Cingolani:
“...avevano un tasso di educazione basso, mancavano di formazione, avevano una bassa consapevolez-
za di classe ed in generale erano discriminati dai datori di lavoro rispetto ai colleghi di origine urbana. 
Costoro erano più preparati, possedevano una rete di conoscenze nell’ambiente di lavoro e godevano dei 
benefici della residenza urbana (welfare, alloggio, riscaldamento centralizzato)”.26
Inoltre per effetto delle migrazioni permanenti dei giovani nelle aree industriali si verifi-
carono due fenomeni correlati: l’invecchiamento e la femminilizzazione della popolazione 
agricola.
Così negli anni ottanta, mentre i giovani si insediavano nelle sfere occupazionali urbane più 
instabili e peggiormente retribuite, nelle campagne si trasformava la forza lavoro e la strut-
tura sociale.
La cosa particolarmente interessante sta nel fatto che questi cambiamenti relativi alla strut-
tura sociale del paese iniziarono proprio dalle singole unità familiari. Il dislocamento della 
forza lavoro familiare su un territorio esteso e la differenziazione di genere dovuta al cambia-
mento repentino delle aree produttive, provocò lo sgretolamento del criterio di coresidenza 
inteso come definizione del gruppo domestico e introdusse quello che la letteratura specializ-
zata chiama “famiglia mista diffusa”, ovvero una singola unità socio-economica i cui membri 
risiedevano in località diverse. Come vedremo successivamente, questa strategia familiare 
legata alla nuova economia delle migrazioni del lavoro, serve appunto per contrastare le 
impressionanti trasformazioni delle prime fasi dello sviluppo economico (disoccupazione e 
sottoccupazione) e cerca di utilizzare le migrazioni dei propri membri come strumenti di ge-
stione dei principali fallimenti del mercato. Così, attraverso la diversificazione geografica dei 
familiari, diminuiscono i rischi legati al mantenimento del proprio benessere e si garantisce 
una protezione adeguata al nucleo familiare.
25 Su questo punto si veda Diminescu (2003), e Sandu (2006)
26 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 37
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1.3  L’inversione di tendenza 
delle migrazioni interne e la prassi transfrontaliera.
Tra il 22 e il 25 dicembre del 1989, dopo 24 anni dalla sua ascesa al potere, venne ucciso il capo dello stato comunista nazionale Nicolae Ceausescu nella caserma di 
Târgoviete27. Il 20 maggio del 1990 vennero svolte regolari elezioni democratiche e il Fronte 
di Salvezza Nazionale raggiunse una buona maggioranza eleggendo Ion Iliescu presidente 
della nuova Repubblica. La situazione economica e sociale del paese fu gravemente colpita 
a causa del clima politico che si respirava in quegli anni. La transizione dal totalitarismo co-
munista alla democrazia di tipo occidentale e dall’economia pianificata a quella di mercato, 
presentò una serie di drammatiche situazioni.
La pesante eredità dell’era Ceausescu ricadde interamente sulle spalle della nuova dirigenza 
che dovette affrontare una sfida che molti economisti ritenevano impossibile: riuscire  a di-
rottare la vecchia economia statalizzata in una vera economia di mercato in totale assenza 
di capitali interni.
Il debito estero di 14 miliardi di dollari che il Governo precedente ridusse a zero, incominciò 
a riformarsi e ad aumentare esponenzialmente nel corso degli anni. La scomparsa di un mer-
cato interno e delle esportazioni internazionali con i partners del blocco sovietico, condusse i 
maggiori centri di produzione industriale verso un lento e progressivo declino. Ciò comportò 
una drastica diminuzione del livello occupazionale nell’industria, facendo segnare un -17% 
tra il 1990 e il 200028. Gli intervalli di disoccupazione della popolazione aumentarono e con-
temporaneamente lo Stato ritirava la propria partecipazione nelle varie forme di assistenza 
sociale. Per riuscire a contenere un tasso di inflazione del 70%, nel 1993 lo Stato adotta una 
politica di privatizzazione delle strutture produttive che fino a quel momento erano tutte 
centralizzate29. Le scelte politiche fatte fino al 1989 subirono un netto e repentino cambio di 
rotta. Quelle relative al mercato del lavoro furono ancor più severe in quanto si cercava di 
reagire alle grandi variazioni strutturali sopra menzionate, importando dai modelli europei 
quella che fino a poco tempo prima non poteva neanche essere nominata: una manovra di 
flessibilizzazione. I massicci licenziamenti legati a doppio filo con le ristrutturazioni azien-
27 Dragan G. C., La vera storia dei romeni, Edizioni Nagard, Milano, 1996
28 Stanculescu, M. e Berevoescu, I., Literature review, Romania, in Households, Work and flexibility reserch 
report 1, a cura di Wallace C., Vienna, Istitute for Advanced Studies, pp. 187-225.
29 Biagini, A. Storia della Romania contemporanea, Bompiani, 2004, pp 151
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dali, gli “aggiustamenti” degli orari di lavoro, le esternalizzazioni e le variazioni salariali 
mensili, furono solo alcune delle trasformazioni che determinarono l’incredibile spostamento 
occupazionale e territoriale della forza lavoro.
E’ in questo periodo che si verifica la seconda ondata di migrazioni interne che registra però 
una inversione di tendenza; questa volta i flussi di persone si dirigono nuovamente verso 
le campagne, abbandonando quel contesto urbano che pochi anni prima aveva garantito 
un’occupazione stabile. La forza attrattiva dei centri urbani si estingue in quanto la popola-
zione di origine agricola viene sistematicamente discriminata attraverso il licenziamento. In 
più dobbiamo aggiungere che la sospensione dell’edilizia sociale, la riduzione dei trasporti 
pubblici e dei collegamenti giornalieri tra paesi e città30 rappresentano le cause addizionali 
che provocarono un netto arresto del pendolarismo (o navettismo), stabilendo la fine di un 
sistema migratorio nazionale e aprendo la strada ad una   forma migratoria legata ad un 
nuovo modello commerciale. Molti cittadini romeni denominati “falsi turisti”31, effettuavano 
degli spostamenti transfrontalieri approfittando del visto turistico per vendere merce romena 
e acquistare beni da portare sul mercato interno.
Il modello dei “commercianti della valigia”32 è stato riprodotto dalla popolazione romena sul 
modello precedentemente esistente (già ai tempi del blocco comunista) del popolo polacco, 
specializzato nel settore grazie ad una particolare politica liberale nella concessione dei pas-
saporti.
La migrazione transfrontaliera era infatti già attiva durante gli anni del comunismo e cerca-
va di sfruttare al meglio le opportunità offerte dai differenziali di reddito tra la Romania e i 
paesi ad essa confinanti. Il commercio informale che si estese soprattutto nelle frontiere con 
l’Ungheria e la Jugoslavia subì un’incredibile impennata tra il ‘90 e il ‘93 dove quasi trenta 
milioni di romeni varcò la frontiera in veste di turista33. Come sostiene Biagini:
“la penuria di beni primari induce, molto più di quanto si riesca ad immaginare, a concentrare l’atten-
zione, le energie e le poche risorse nella ricerca di tali beni, attraverso i mille rivoli più o meno legali; 
una “doppia” economia che provoca il ritorno al baratto e alla borsa nera dei beni”34.
Come è facile supporre, molto presto il popolo romeno e in particolare le minoranze etniche 
si resero conto che i differenziali di reddito con i paesi confinanti potevano essere maggior-
mente sfruttati attraverso un modello migratorio di tipo internazionale. Questo aprì le porte 
ai primi flussi internazionali che si protrarranno fino ai nostri giorni.
30 Rotariu, T., Mezei, E. - Asupra unor aspecte ale migratiei interne din România, in Sociologie Românea-
sca, nr. 3/1999, pp. 5-37. Bucuresti, Asociatia Româna de Sociologie, 1999.
31 Wallace C. e Stola, D., Patterns of  migration in central Europe, Houndmills, Palgrave, 2001pp. 84
32 Wallace C. e Stola, D., Patterns of  migration in central Europe, Houndmills, Palgrave, 2001
33 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 41
34 Biagini, A. Storia della Romania contemporanea, Bompiani, 2004, pp. 137
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1.4 Le migrazioni internazionali.
Tra i fattori che hanno indebolito il sistema transfrontaliero troviamo l’affermarsi di minoranze semi-stanziali specializzate nel piccolo commercio, l’aumento del controllo 
doganale e la diminuzione dei differenziali internazionali di reddito. A queste cause va ag-
giunta un’importante questione migratoria che ha permesso l’apertura di un canale nuovo 
e il definitivo sradicamento dei “commercianti della valigia”. Durante gli ultimi anni del 
regime comunista, molte minoranze etniche, tra cui rintracciamo ebrei, tedeschi e ungheresi, 
iniziarono una serie di migrazioni attraverso la frontiera nel tentativo di tornare nei rispettivi 
paese d’origine. Con il passare del tempo e con il passaggio alla  Repubblica, questi rientri si 
intensificarono: tra il 1990 e il 1993 ben 140.000 tedeschi oltrepassarono il confine e come 
loro altri 29.700 ungheresi lo fecero nel 199035. Questi rimpatri costituirono un vero e pro-
prio ponte d’ingresso per gli altri romeni che iniziavano ad emigrare alla ricerca di un lavoro. 
Questi flussi erano diretti verso la Germania, Israele, l’Ungheria e l’Austria e provenivano 
nella maggior parte dei casi dalle regioni della Transilvania36. Anche l’Italia inizia ad essere 
selezionata come meta desiderata: dall’analisi della serie storica si riscontra l’arrivo improvvi-
so dell’immigrazione romena nel 1991, con una variazione dell’anno precedente del 73%37.
In questo caso non possiamo che sottolineare l’importanza che le relazioni familiari e amicali 
hanno avuto all’interno del processo di emigrazione internazionale. Come viene più volte 
detto dalla teoria dei network38 ad un certo punto il reclutamento diventa superfluo perché le 
migrazioni hanno una forte tendenza a perpetuarsi attraverso la crescita e l’elaborazione di 
reti migratorie. Tramite amici e parenti si formano concentrazioni estese sui singoli territori 
che aumenteranno ulteriormente la domanda di lavoratori immigrati e dei mediatori che 
sostengono l’immigrazione.
In realtà va ricordato che oltre ai rimpatri delle minoranze etniche, a sostenere le migrazioni 
intervennero altri fattori. Come evidenzia Remus39, in Romania, benché esistessero delle di-
35 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 43
36 Sandu D., A country report on romanian migration abroad: stocks and flows after 1989, Multicultural 
Centre Prague,  http://www.migrationonline.cz/centraleasterneurope/2007/
37 Ricci A., Flussi di lavoratori e di investimenti tra Romania e Italia. Le nuove opportunità dell’allargamento 
a Est, in Romania-Italia-Europa. Storia, politica, economia e relazioni internazionali, a cura di Randazzo F., 
Periferia, 2003
38 Massey D.S., La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi, a cura 
di Colombo A. e Sciortino G., Il mulino, Bologna, 2002.
Ambrosini M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, 2005
39 Remus G. A., Come hanno fatto i rumeni ad arrivare in Italia?, in Colombo A. e Sciortino G., Stranieri in 
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suguaglianze economiche nelle comunità d’origine, il socialismo aveva mantenuto una certa 
uniformità di condizioni economiche, e le risorse mobilitate per migrare provenivano, in 
alcuni casi, dallo stato post-socialista che stava ristrutturando il sistema industriale del paese. 
Di conseguenza, i primi migranti non provenivano dalle classi medie, come nello studio di 
Massey40 sulla comunità Messicana, ma dalle fila di quanti avevano capacità di iniziativa e 
potevano contare sul sostegno della famiglia, o di piccoli imprenditori post-socialisti che non 
intravedevano grandi spazi di affermazione in Romania.
Inoltre, in questi anni molti cittadini romeni di etnia Rom, attivarono dei flussi migratori 
costanti in relazione alla continua richiesta di asilo. Solo verso la metà degli anni novanta 
certe destinazioni europee come la Germania persero il loro carattere attrattivo, e questo a 
causa della riduzione della concessione dell’asilo politico e dell’introduzione di norme re-
strittive rispetto alla presenza irregolare romena. Si inaugura così la fase del dirottamento 
flussi che ha caratterizzato la seconda parte degli anni novanta e i primissimi anni del 2000. 
Probabilmente dobbiamo ricollegare la nascita di questa fase migratoria con un fatto politico 
estremamente importante. Il 21 giugno del 1995 viene siglata a Snagov una dichiarazio-
ne per il sostegno alla “strategia nazionale di preparazione all’adesione della Romania alla 
Unione Europea”, appoggiata dalla quasi totalità delle forze politiche nazionali, che venne 
depositata il giorno seguente congiuntamente alla presentazione della domanda ufficiale di 
adesione41. Crediamo che tale evento abbia profondamente influenzato il comportamento di 
migliaia di romeni che i quel momento decisero di emigrare. Quell’atto politico attestava la 
possibilità di raggiungere nel medio/breve periodo la condizione di cittadino comunitario, 
pur risiedendo irregolarmente in un’altra nazione europea. Questa possibilità venne inserita 
nel calcolo costi/benefici della scelta di emigrare, facendo orientare la lancetta verso i van-
taggi che tale condizione avrebbe portato.
Quella classe di contadini inurbati che erano stati costretti a tornare in campagna a causa 
del processo di deindustrializzazione si ritrova nuovamente all’interno di una pesante crisi 
economica e cerca l’inserimento lavorativo presso nuove destinazioni. I flussi si orientano sui 
paesi della costa mediterranea, in particolare verso Italia, Spagna, Grecia e Portogallo alla 
ricerca di un lavoro nel settore agricolo, turistico e delle costruzioni. Genericamente questi 
flussi vengono inquadrati dalla letteratura di riferimento come migrazioni circolari, stagiona-
li o temporanee e rappresentano, nel nostro caso studio, la prima tappa di avvicinamento al 
fenomeno preso in esame. Questo perché in questa delicata fase si riscontra genericamente la 
costituzione di catene migratorie che collegano villaggi specifici a precisi comuni nelle nazio-
ni di destinazione. Crediamo infatti, che proprio in questi anni Chianciano inizia ad essere 
selezionata come paese di destinazione, in quanto in quel periodo storico, l’intero comune 
Italia. Trent’anni dopo, Il Mulino, Bologna, 2008. pp. 39-40
40 Massey D.S., Goldring L., Duran J., Continuities in Transnational Migration: An analysis of  nineteen 
Mexican Communities, in “ The American Journal of  sociology”, vol.99, n.6
41 Biagini, A. Storia della Romania contemporanea, Bompiani, 2004, pp. 153
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condivideva con altre realtà del territorio un’ampia fetta del turismo termale e rappresenta-
va per gli immigrati (donne comprese) la possibilità di un inserimento occupazionale di tipo 
stagionale nelle strutture alberghiere e della ristorazione.
Come nel caso Chiancianese, gli immigrati preferiscono una migrazione circolatoria o sta-
gionale42, sopratutto negli episodi di introduzione clandestina, poiché questa garantiva rischi 
minori in relazione alla brevità del soggiorno; se l’accesso al paese veniva effettuato tramite 
il visto di Schengen, la circolarità dava la possibilità di sostare in un paese europeo per poi 
entrare clandestinamente in un altro aspettando una regolarizzazione.
Ciò avveniva costantemente per Italia e Spagna che, avendo una forte tradizione nei con-
fronti di regolarizzazioni e sanatorie43, rappresentavano quasi sistematicamente la seconda 
tappa del percorso migratorio. Dobbiamo ricordare che la scarsa incidenza nei respingimen-
ti di questo periodo, indica che i romeni avevano una certa facilità nell’ingresso e una bassa 
possibilità di essere rintracciati ed espulsi44.
Questa strategia migratoria si verificò nella grande maggioranza delle regioni (Transilvania 
compresa) livellando le precedenti differenziazioni territoriali, e corrispose cronologicamente 
all’omogeneizzazione delle politiche comunitarie che procedevano uniformi verso la restrit-
tività.
Soltanto nel 2002, cambiando gli accordi politici, cambiano anche le strategie migratorie. 
L’eliminazione del visto di ingresso per i cittadini romeni nell’area Schengen, fu un evento 
di grande importanza simbolica, perché implicava la fine di un’iniqua discriminazione, che 
vedeva la Romania esclusa da quel processo identitario che la UE45 stava costruendo. L’eli-
minazione del visto per soggiorni di massimo tre mesi con presupposti turistici, determina 
il rafforzamento di Spagna e Italia come mete privilegiate, eliminando il faticoso percorso 
a tappe precedentemente enunciato. Come ci ricorda Cingolani in una nota del suo libro:
“Alla frontiera bisognava presentare un biglietto di andata e ritorno all’interno del periodo definito, 100 
euro per ogni giorno di permanenza, un’assicurazione valida per l’espatrio e l’indirizzo di una pensione 
o di un conoscente presso il quale risiedere”46.
Tutte restrizioni che, come è ovvio, vengono eluse attraverso l’utilizzo di varie strategie; tra 
queste, una consisteva nel prestito di una notevole somma di denaro da parte dell’autista del 
bus che veniva restituita appena oltrepassata la frontiera.
42 Torre A. R., Migrazioni femminili verso l’Italia: tre collettività a confronto, CeSPI, maggio 2008, www.
cespi.it/WP/WP41-TORRE.pdf
43 Tra il 1995 e il 2002 sono state fatte tre regolarizzazioni per un totale di 183.000 cittadini romeni. Stiamo 
parlando del decreto legge n°489 del 1995, la legge 40 del 1998 e la legge 189 del 2002.
44 Ricci A., Flussi di lavoratori e di investimenti tra Romania e Italia. Le nuove opportunità dell’allargamento 
a Est, in Romania-Italia-Europa. Storia, politica, economia e relazioni internazionali, a cura di Randazzo F., 
Periferia, 2003, pp. 265
45 Dossier n°16/fr., La Romania e l’adesione all’Unione Europea, Senato della Repubblica-Servizio Affari 
Internazionali, novembre 2003, pp. 18
46 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 45
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Una tale semplificazione nel processo di migrazione, consente il rafforzamento di cicli carat-
terizzati da un ancor più marcata tendenza alla circolarità; ciò si evince bene su Chianciano, 
poiché la circolarità permette di soddisfare la domanda di lavoro stagionale che veniva ri-
chiesta durante la stagione estiva. L’Istituto Nazionale di Statistica di Bucarest47 sottolinea un 
altro aspetto chiave: a partire dal 2002 fino al 2005 le donne raggiungono il 60% dei cittadini 
romeni emigrati, superando nettamente la quota maschile (Tab.1). In particolare nel periodo 
compreso tra il 2002 e il 2003 si è verificato un fenomeno di accentuata femminilizzazione 
dei flussi e, stando anche ad altre stime del paese di origine, le donne che hanno scelto di 
lasciare il paese sono state il 40% in più rispetto agli uomini.
Tab. 1. Cittadini romeni emigrati nel corso di ciascun anno, per sesso (1990-2005)
_________________________________________________________________________
Anno               Totale (in migliaia)     % Uomini              % Donne
2005                       10,9                             37,6                    62,4
2004                       13,1                             37,7                    62,3
2003                       10,7                             41,3                    58,7
2002                        8,2                              45,4                    54,6
2001                        9’9                              50,5                    49,5
2000                       14,8                             46,1                    53,9
1999                       12,6                             46,5                    53,5
1998                       17,5                             48,2                    51,8
1997                       19,9                             47,2                    52,8
1996                       21,5                             46,8                    53,2
1995                       25,7                             44,7                    55,3
1994                       17,1                             46,0                    54,0
1993                       18,4                             47,4                    52,6
1992                       31,2                             51,6                    48,4
1991                       44,2                             48,0                    52,0
1990                       96,9                             47,8                    52,2
_________________________________________________________________________
Fonte: Romanian Statistical Yearbook 2006 (Institutul National de Statistica)
 Proprio in questo periodo infatti, si diffonde capillarmente una nuova forma di assistenza 
domiciliare e il termine “badante48” inizia a entrare nel linguaggio comune, evidenziando un 
47 Fonte: Romanian Statistical Yearbook 2006 (Institul National de Statistica)
48 Il termine badante è entrato nel vocabolario italiano alla fine degli anni novanta. Inizialmente nelle pagine 
dei giornali e poi progressivamente nei libri e nei discorsi dei politici. Senza voler attribuire nessun valore 
negativo utilizzerò anch’io questa terminologia (oltre a “assistente familiare”, “collaboratrice domestica”, 
“lavoratrice di cura”), in quanto credo che la sociologia debba saper usare il linguaggio comune che, se pur 
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radicamento sempre più stretto sul territorio. E’ così che in Italia, le donne romene costitu-
iranno il 39% delle collaboratrici domestiche arrivate a partire dal 200549. Chianciano non 
si discosta da questa nuova tendenza e fa registrare dei flussi circolatori anche nell’ambito 
dell’assistenza e della cura, oltre ai già menzionati ambiti turistici. In Italia, non solo il nu-
mero di assistenti familiari continua a crescere, ma si registra una sorta di ricambio continuo 
della loro presenza. I dati pubblicati dall’Istituto per la Ricerca Sociale50 segnalano nuovi 
arrivi, che in parte si aggiungono alle persone presenti e in parte sostituiscono chi ritorna in 
patria o chi si dedica a un altro lavoro.
Questo trend si consolida e acquisisce stabilità tra il 2000 e il 2007, anno di entrata ufficiale 
nell’Unione Europea che rappresenta l’ultimo passo verso la libera circolazione.
Sembra che a partire da questa data la tipologia di migrazione messa in atto dai cittadini 
romeni sia profondamente cambiata. Ci riferiamo sopratutto alle motivazioni dello sposta-
mento e alle intenzioni future circa il proprio progetto migratorio. Mentre prima si preferiva 
uno spostamento di tipo  stagionale o circolatorio, mantenendo un forte legame con il paese 
di origine adesso si tende ad una progettualità maggiormente legata al paese ospitante51.
Le stesse dinamiche familiari evidenziano una tendenza ai ricongiungimenti52 che preceden-
temente non venivano riscontrati e lo stesso vale per i dati analizzati circa l’acquisto di immo-
bili di proprietà da parte di cittadini rumeni. Risulta infatti,  che a sostenere il mercato degli 
acquisti, sono i lavoratori immigrati di più lunga residenza in Italia e secondo Caritas (2009) 
un terzo di questi lavoratori provengano dall’Est-Europa, di cui un terzo dalla Romania53. 
Basti pensare che a Roma sono stati 10.000 gli acquisti di immobili da parte dei cittadini 
romeni nel solo 200754.
Evidentemente nel corso degli anni le cause e le motivazioni sono cambiate; sicuramente le 
politiche migratorie, il grado di riproduzione di certe pratiche e il versante relativo alla “cul-
tura delle migrazioni55” hanno determinato un aumento della complessità causale.
Secondo Ramus Gabriel Anghel:
“le cause strutturali di fondo, andrebbero ripensate per quanto riguarda le fasi successive di questo flusso 
migratorio. A partire dalla fase della libera circolazione56 si possono individuare altre cause, come la 
sbagliato, identifica perfettamente un fenomeno e aiuta nell’identificazione.
49 Pasquinelli S., Rusmini G., Badanti: la nuova generazione. Caratteristiche e tendenze del lavoro privato di 
cura, Novembre 2008, IRS
50 Ibidem
51 Ibidem
52 Dossier Statistico 2007, Caritas/Migrantes, Fondazione ISMU, 2008
53 Dossier Statistico 2009, Immigrazione XIX Rapporto, Caritas/Migrantes, Idos Edizioni, pp. 184
54 Dossier Statistico 2007, Caritas/Migrantes, Fondazione ISMU, 2008
55 Gli antropologi si sono domandati in che modo l’evento migrazione diventi culturalmente rilevante, ovvero 
su come venga integrato ed elaborato nel sistema di significati locali, e quali modificazioni e forme culturali 
nuove produca.
56 Si riferisce all’abolizione dei visti d’ingresso.
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strutturazione delle reti migratorie e altri fattori causali, tra loro cumulativi, che meglio si prestano a 
spiegare il proseguimento dell’emigrazione”57.
Anche se esistono “notevoli discrepanze nel modo col quale, nei diversi paesi, i migranti vengono contati 
e registrati”58 e “definire un movimento (migratorio) richiede di tracciare una riga e convenire che essa è 
stata attraversata”59, possiamo dire che dopo anni di espansione la comunità romena oggi ha 
raggiunto il primato sulle altre popolazioni immigrate arrivando a circa 796.000 presenze 
nel 2008 e rappresentando il 70% dell’intera componente comunitaria e un quinto di tutti i 
residenti non italiani60.
Probabilmente è ancora presto per azzardare delle ipotesi su i condizionamenti che l’in-
troduzione della Romania nell’Unione Europea ha avuto nei confronti dei flussi migratori; 
certamente possiamo affermare, con le parole di Massey che:
 “la politica migratoria è il prodotto di un processo politico nel quale gli interessi in competizione inte-
ragiscono – all’interno di aree burocratiche, legislative, giudiziarie e pubbliche – col fine di influenzare 
il flusso degli immigrati”61.
57 Remus G. A., Come hanno fatto i rumeni ad arrivare in Italia?, in Colombo A. e Sciortino G., Stranieri in 
Italia. Trent’anni dopo, Il Mulino, Bologna, 2008. pp. 39
58 Massey D.S., La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi, a cura 
di Colombo A. e Sciortino G., Il mulino, Bologna, 2002. pp. 48
59 Ibidem, pp. 47
60 Dossier Statistico 2009, Immigrazione XIX Rapporto, Caritas/Migrantes, Idos Edizioni, pp.83
61 Massey D.S., La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi, a cura 
di Colombo A. e Sciortino G., Il mulino, Bologna, 2002, pp. 36
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1.5  Proiezioni sul futuro.
Sebbene siano passati venti anni dalla prima ondata di pionieri romeni in Italia, gli in-centivi a emigrare siano cambiati e l’emigrazione di massa abbia già avuto luogo, le par-
tenze continuano a rinnovarsi. Tutto ciò, nonostante la carenza di manodopera e l’aumento 
delle retribuzioni nella comunità d’origine, che stanno richiamando flussi migratori esteri62, 
come testimoniano le parole del presidente della Caritas Romania:
“Vi è, infine, un’altra sfida che aspetta la Romania: l’ondata dei migranti dall’Est. La storia sembra 
ripetersi, ma in senso inverso. Stanno arrivando popoli di altre etnie, culture, religioni, con altri stile di 
vita. Si tratta di una grande sfida: per la Caritas, per la chiesa, per gli intellettuali, per i media, per i 
politici e le autorità, per tutta la popolazione”63.
Queste parole sembrano confermare la visione evoluzionistica del fenomeno migratorio pro-
posta da Massey64, il quale sostiene che con lo sviluppo economico dei paesi d’origine, i 
differenziali salariali diminuiscono gradualmente mentre si sviluppano mercati funzionanti 
per quanto riguarda il credito e le assicurazioni, riducendo progressivamente gli incentivi per 
l’emigrazione. Massey avvalora questa teoria inserendola in un contesto temporale di lungo 
periodo (anche se con il passare del tempo questo intervallo temporale sembra contrarsi ve-
locemente, completandosi nel giro di tre o quattro decadi), alla fine del quale, il paese si trova 
integrato perfettamente nell’economia internazionale, nella forma di una società sviluppata 
e capitalistica, vivendosi la fase migratoria come un periodo di transizione: l’emigrazione 
cessa progressivamente e la nazione diviene una importatrice netta di lavoro.
Nel caso specifico della Romania questo fenomeno è facilmente rintracciabile nei flussi pro-
venienti dalla Repubblica di Moldova e dell’Ucraina che, grazie alla prossimità geografica 
e ad alcune facilitazioni (molti moldavi dispongono del doppio passaporto65) lavorano come 
stagionali in agricoltura, nel settore forestale e nell’edilizia.
E’ facile pensare che la posizione strategica della Romania come confine orientale dell’Unio-
ne Europea, favorirà il processo di evoluzione dei flussi migratori, invertendo le logiche mi-
gratorie e favorendo l’insediamento e l’immigrazione.
62 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 46
63 Egidiu Condac, Presidente Caritas Romania, in La Romania e il fenomeno migratorio: il punto di vista 
della Caritas Romania. Presentazione del testo Romania. Immigrazione e lavoro in Italia, Roma 2008.
64 Massey D.S., La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi, a cura 
di Colombo A. e Sciortino G., Il mulino, Bologna, 2002.
65 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 46
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Anche se i dati al momento sembrano scoraggiare certe ipotesi, c’è una certa convinzione 
all’interno della comunità accademica che nel giro di pochi anni i flussi migratori provenien-
ti dalla Romania inizieranno un lento ma inesorabile declino, confermando teoricamente 
quello che abbiamo appena detto.
La precedente esperienza di allargamento dell’Unione europea nel 2004 e quindi l’anda-
mento degli arrivi di cittadini dai paesi di nuova adesione, sembra indicare una possibile 
inversione di tendenza caratterizzata da una futura riduzione dei flussi, che probabilmente 
interesseranno altri paesi dell’Europa centrale e dell’Est66 .
La Romania, inoltre, così come altri paesi europei, sta vivendo un processo di invecchiamen-
to della popolazione che presuppone una contrazione del numero degli abitanti; le previsio-
ni demografiche suggeriscono che anche i paesi dell’Europa orientale, Romania tra questi, 
così come gli stati dell’Europa occidentale e del Mediterraneo, andranno incontro ad una 
diminuzione della popolazione in età lavorativa nelle classi di età più giovani, e quindi più 
propense alla migrazione.
Considerando i diversi fattori menzionati sembra possibile ipotizzare che i flussi di mobilità 
dai paesi UE-2  “abbiano già raggiunto la loro punta massima e che gran parte degli ultimi spostamenti 
intra-comunitari sia stata di natura temporanea”67.
Nonostante gli ampi dibattiti a livello politico e di opinione pubblica, non vi sono ancora 
evidenze di un processo di rientro definitivo in Romania dei cittadini che vivono all’estero. 
Come scrive Cingolani “le trasformazioni sociali e politiche sono ben lontane da una loro conclusione e gli 
stessi migranti le osservano dall’estero con incertezza e confusione”68
L’incertezza generale riguardo questo problema è elevata, anche in relazione ai dati pubbli-
cati da varie fonti statistiche. Questi dati devono essere letti con una certa attenzione e valu-
tando attentamente gli altri fattori che potrebbero condizionare l’analisi. A dimostrazione di 
questo possiamo dire che nel 2009 l’incremento della comunità romena è stato del 27,4% in 
più rispetto all’anno precedente, in netta controtendenza alle affermazioni prima accennate; 
bisogna però ricordare che rispetto al 2007 l’incremento è diminuito di 55 punti percen-
tuali. Se non considerassimo l’entrata in vigore del decreto 30/2007, che ha determinato il 
diritto dei cittadini dell’Unione e dei loro familiari di circolare e di soggiornare liberamente 
nel territorio degli Stati membri69, questo dato assumerebbe una valenza completamente 
sproporzionata, determinando un’interpretazione faziosa sullo stato dei flussi migratori della 
66 Andreea R. Torre, Paolo Boccagni, Ludovica Banfi, Flavia Piperno, Migrazione come questione sociale. 
Mutamento sociale, politiche e rappresentazioni in Equador, Romania e Ucraina. CeSPI, Marzo 2009.
67 Comunicazione della Commissione europea sulle ripercussioni della libera circolazione dei lavoratori nel 
contesto dell’allargamento dell’Unione europea, 18.11.2008: 16.
68 Cingolani P., Romeni d’Italia. Migrazioni, vita quotidiana e legami transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2009, pp. 45-46
69 Nel 2007, in conseguenza dell’entrata in vigore della nuova normativa sulla circolazione ed il soggiorno 
dei cittadini comunitari nei Paesi dell’Unione (decreto 30/2007)e del pressoché contemporaneo ingresso della 
Romania in Ue, si era assistito alla regolarizzazione di molti cittadini romeni di fatto già presenti irregolar-
mente sul territorio del nostro paese, determinando un valore percentuale estremamente elevato (+82,7%).
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Romania. Lo stesso ragionamento vale per il numero assoluto di occupati romeni nel 2008 
(poco più di 674.000) che registrerebbe un incremento di 21 punti percentuale rispetto al 
2007 ben lontano dal 111% fatto registrare nel 2007 rispetto al 2006. Se non considerassimo 
la manovra di recupero del lavoro sommerso70 approvata nel 2007 andremmo in contro ad 
una valutazione errata del fenomeno sancendo una brusca frenata del numero di lavoratori 
occupati romeni.
Una volta messi in guardia da eventuali problemi di interpretazione e valutazione dei dati è 
bene incominciare a delimitare il perimetro teorico del nostro oggetto di studio.
70 Dossier Statistico 2009, Immigrazione XIX Rapporto, Caritas/Migrantes, Idos Edizioni, pp. 256
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1.6 La teoria utilizzata.
Come abbiamo visto precedentemente, all’interno della storia delle migrazioni romene esistono varie fasi di sviluppo che mutano al mutare dei fenomeni strutturali e in-
dividuali. Abbiamo scelto di riproporre brevemente questo excursus, poiché crediamo che 
proprio a partire dall’analisi storica dei flussi, si possano individuare e capire le cause ge-
nerali di certi processi, ma soprattutto si possa capire che ad un tale livello di complessità 
sociale corrisponde un’inevitabile livello di complessità causale. Questo per dire che all’in-
terno della nostra ricerca, concentrata sulle cause contemporanee del fenomeno migratorio 
verso Chianciano, ci risulta estremamente difficile convogliare l’attenzione del lettore verso 
un’analisi monotematica della prospettiva teorica. Come vedremo, all’interno della nostra 
trattazione, non cercheremo di imbrigliare una teoria all’interno del nostro campo di analisi, 
ma considereremo il fenomeno da una prospettiva causale multisituata. Richiameremo l’at-
tenzione sugli elementi strutturali ogni qualvolta essi siano rilevanti per l’analisi, ma svilup-
peremo la ricerca anche sui livelli micro e meso, soffermandoci sui fattori individuali, familiari, 
di comunità e di rete che hanno influenzato i processi migratori romeni su Chianciano. Per 
motivi legati alla sistematicità della ricerca, partiremo da quelle che all’interno della socio-
logia delle migrazioni vengono chiamate cause macro, ed in particolare ci concentreremo sui 
fattori attrattivi ben spiegati nella Teoria del mercato duale del lavoro71 di Piore. Cercheremo di 
capire come le logiche del mercato duale si sono inserite in una realtà come quella di Chian-
ciano e verificheremo eventuali collegamenti con la nascita e lo sviluppo dei flussi migratori 
dalla Romania. Sfioreremo le posizioni sulle Città Globali della sociologa Saskia Sassen72 per 
quanto riguarda la distribuzione territoriale della forza lavoro immigrata, verificando even-
tuali difformità dal nostro caso studio. Soltanto nell’ultima parte valuteremo il contributo 
della Teoria dei Network73, nel tentativo di relativizzare quel presupposto delle teorie macro che 
vedono il soggetto come un attore passivo, strappati alla loro terra e ricollocati in un contesto 
alieno dalla dominazione capitalistica. L’apporto della teoria delle reti ricondurrà l’analisi 
all’interno della funzione di mantenimento e sviluppo dei flussi migratori romeni che, come 
vedremo, oltre ad aumentare, determineranno un cambiamento degli spazi occupazionali, 
favorendo l’introduzione della forza lavoro romena in ambito domestico.
71 Piore M.J., Birds of  Passage, Cambridge University Press, New York, 1979.
72 Sassen S., Le citta globali, Utet, Torino, 1997
Sassen S., Le città nell’economia globale, Il Mulino, Bologna, 1997
73 Faist T., The crucial meso-level, in Hammar, 1997, pp. 187-217
 Massey D.S., Economic development and international migration in comparative perspective, in Population 
and Development Review, n° 14, 1988, pp. 383-413
Tilly C., Transplanted networks, in V. Yans-McLaughlin (a cura di), Immigration Reconsidered:History, So-
ciology and Politics, New York, Oxford University Press, 1990, pp. 79-95
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1.7 Dai meccanismi di attrazione ai sistemi migratori.
Se come scrive Bonifazi
74: “ le modalità d’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro dei paesi 
d’arrivo hanno un ruolo centrale nel processo migratorio”, allora saremo costretti ad indagare per 
prime quelle cause relative a tale segmento di ricerca. Tra i motivi individuati dallo stesso 
Bonifazi troviamo il fatto che il lavoro:
“costituisce il luogo prioritario e, per molti aspetti decisivo, del confronto tra migranti e società di 
destinazione e la disponibilità di spazi di inserimento nel mercato del lavoro d’arrivo rappresenta il 
presupposto affinché si costituisca uno dei due poli della dialettica migratoria”.
Nel citatissimo volume di M.J. Piore, Birds of  Passage75 (1979) si sostiene la tesi secondo la 
quale le migrazioni internazionali sono causate da una domanda permanente di manodo-
pera d’importazione intrinseca alla struttura economica delle nazioni sviluppate, che agisce 
da potente fattore d’attrazione (pull factor). All’interno dei mercati del lavoro delle nazioni 
sviluppate, si sono verificati dei cambiamenti strutturali che hanno generato un fabbisogno 
di manodopera a basso costo e disponibile a svolgere mansioni di modesto prestigio sociale.
Come ci ricorda Massey76:
“I modelli post-industriali della crescita economica nelle nazioni sviluppate producono una biforcazione 
dei mercati del lavoro. Mentre le occupazioni nel settore primario garantiscono un lavoro stabile e un sa-
lario relativamente elevato per i lavoratori nativi, quelli nel settore secondario offrono bassi salari, poca 
stabilità occupazionale e scarse possibilità di carriera. Questo settore è poco attraente per i lavoratori 
indigeni e genera una domanda strutturale di lavoratori immigrati”.
In qualche misura la teoria proposta da Piore si situa all’interno di una logica macro, ma esclu-
de dalla propria visone quei fattori di pressione (bassi redditi ed elevata disoccupazione) dei 
paesi più poveri tanto cari alla teoria economica neoclassica77.
E’ importante sottolineare come questo meccanismo venga attribuito alla natura dell’attuale 
sistema economico mondiale; Ambrosini riesce a spiegare bene in che modalità:
“Per Piore la necessità politico-sociale di porre un parte della popolazione lavorativa al riparo dalle 
fluttuazioni del sistema capitalistico impone l’esigenza di scaricare su un’altra componente del sistema, 
e quindi su altri lavoratori, il peso delle incertezze e delle volatilità che un’economia di mercato deve 
sopportare”78.
74 Bonifazi C., L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna, 2007, pp. 151
75 Piore M.J., Birds of  Passage, Cambridge University Press, New York, 1979.
76 Massey D.S., La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi, a cura 
di Colombo A. e Sciortino G., Il mulino, Bologna, 2002, pp. 33
77 Per una panoramica sul tema si veda: Todaro M.P. 1970, Harris J.R. 1970
78 Ambrosini M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, 2005, pp. 37
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Potremmo dire che la prospettiva usata da Piore prende in parte certe considerazioni fatte da 
Marx molti anni prima, invertendone le cause d’origine (da push factor a pull factor) e cambian-
do l’approccio di riferimento: da una prospettiva socio-economica generale, ad un più mirato 
studio del   fenomeno migratorio. Infatti Marx non analizza tanto il fenomeno migratorio nel 
suo complesso, quanto piuttosto il suo carattere espulsivo e forzato (la cosiddetta emigrazione 
forzata79).
Anche se l’intero pensiero veniva riferito alla nuova realtà industriale del suo periodo, e quin-
di a quel movimento che abbiamo incontrato nella storia romena in corrispondenza delle 
migrazioni dalle campagne ai centri industriali, per Marx:
“la causa di tale migrazione forzata è individuata nella sfera economica dell’organizzazione sociale ca-
pitalistica che, nella sua dinamica, produce progressivamente impoverimento e disoccupazione della for-
za-lavoro e relega ampie quote di quest’ultima a costituire l’esercito industriale di riserva disponibile”80.
Marx si riferisce a quei lavoratori espulsi dai meccanismi di produzione industriale, ai quali 
però la produzione stessa si rivolge nel momento in cui si cerca di contenere gli eventuali 
aumenti salariali.
I migranti quali “esercito industriale di riserva” svolgono quindi una funzione “cuscinetto”, 
dove l’importante è ammortizzare le tensioni del sistema capitalistico, operando in direzione 
della stabilizzazione del mercato del lavoro dei paesi di esodo e di quelli di arrivo.
Per Piore la tesi di Marx non considera la natura attrattiva delle nazioni sviluppate ad eco-
nomia capitalistica; l’asimmetria economica tra nazioni diventa un elemento di spinta (push 
factor) solo qualora è attivata dal reclutamento organizzato di manodopera e da rapporti neo-
coloniali. Come sottolinea Saskia Sassen: “le condizioni presenti nei paesi di destinazione influenzano 
pertanto dimensioni e durata delle migrazioni e, dunque, non si tratta affatto di processi esogeni legati alla 
povertà e alla crescita demografica nei paesi d’origine”81.
Piore, aggiornando le questioni alla nostra contemporaneità, capisce che all’interno del mon-
do occupazionale non contano solo i differenziali salariali o la disoccupazione, ma anche una 
nozione tipica della modernità: il prestigio sociale.
E’ proprio nel nuovo solco lasciato da questo concetto che si inserisce la logica del mercato dua-
le del lavoro. Laura Zanfrini nella sua monografia cita un esempio particolarmente esplicativo 
e adatto alla nostra ricerca:
“Facciamo un esempio. Pochissimi italiani anche se disoccupati, sono disponibili a ricoprire il ruolo 
di assistente domiciliare agli anziani, un lavoro che implica un impegno continuativo (spesso la coabi-
tazione con l’assistito) e che non gode di un particolare prestigio sociale. Ragionando secondo i canoni 
dell’economia, la retribuzione per questo lavoro dovrebbe salire fino a un livello in cui l’offerta eguaglia 
la domanda. Ma così evidentemente non è: poiché le retribuzioni riflettono anche il prestigio sociale, un 
79 Marx K., Opere complete, Ed. Riuniti, Roma, 1982, vol. XI, pp. 548-554
80 Pollini G. e Scidà G., Sociologia delle migrazioni e della società multietnica, Franco Angeli, Milano, 2002, 
pp. 43
81 Sassen S., Migranti, coloni, rifugiati. Dall’emigrazione di massa alla fortezza Europa. Feltrinelli, Milano, 
1999, pp. 130  
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assistente domiciliare << non può >> guadagnare più di un ingegnere, specie se è quest’ultimo a dargli 
lavoro. Ricorrere alla leva salariale significherebbe, dunque, innestare un processo di inflazione struttu-
rale con effetti deleteri per l’economia. E’ dunque certamente preferibile importare dall’estero lavoratori 
che siano disponibili a ricoprire quei posti senza dovere accrescere le relative retribuzioni.”82
Le ragioni dei native jobs riguardanti la scelta di non far parte di certi settori occupazionali, 
sono principalmente di natura culturale, dovuti al crescente benessere raggiunto. Tra queste 
individuiamo facilmente la scolarizzazione diffusa e l’alto tasso dei titoli universitari, che 
consolida delle aspirazioni professionali decisamente più elevate. Non di meno, per ragioni 
sociali e demografiche, possiamo dire che oggi le famiglie hanno meno figli di un tempo e su 
di loro proiettano le proprie aspirazioni di mobilità sociale, consentendogli lunghi periodi di 
disoccupazione volontaria83.
Al contrario gli immigrant jobs, almeno all’inizio del proprio percorso, tendono a pensarsi come 
lavoratori a tempo e scopo determinato, alla ricerca di una soluzione temporanea che possa 
permettergli un rientro felice in patria. Sono interessati sopratutto a massimizzare i guadagni 
anche a costo di retrocedere nella scala sociale che ricoprivano prima della migrazione. Dob-
biamo considerare che le loro griglie di interpretazione sulla questione del prestigio sociale, si 
rifanno ai ruoli ricoperti nel paese d’origine, permettendo l’accettazione di un’occupazione a 
bassa resa sociale nel paese di destinazione. Inoltre dal loro punto di vista certe occupazioni 
rappresentano sempre delle possibilità retributive ottimali, dato che nel paese di origine non 
sono raggiungibili nemmeno nelle più alte sfere occupazionali.
Proprio in questa spaccatura identitaria si affaccia il ruolo sociale giocato dalle rimesse; il 
lavoratore immigrato attraverso l’invio di denaro e di regali alla propria parentela d’origine, 
consente il mantenimento (o l’innalzamento) dello status sociale della famiglia e il riscatto 
dalle frustrazioni quotidiane.
Tutti questi fattori rendono il lavoro degli immigrati particolarmente flessibile ed adattabile, 
contribuendo all’aumento della domanda e al mantenimento delle basse retribuzioni.
Non possiamo però non considerare, quelle che sono state le trasformazioni del mondo della 
domanda di lavoro, data l’importanza che Piore riserva ai meccanismi di attrazione. In una 
monografia più recente Nigel Harris radicalizza così la rilevanza dei fattori di attrazione:
“Nonostante le certezze di molti autori che si occupano di questo argomento, non ho trovato alcun ele-
mento convincente per asserire che sono le privazioni a spingere la massa di lavoratori emigranti (distinti 
dai rifugiati) a lasciare i propri paesi, mentre abbondano i riscontri del fatto che il movimento e la sua 
composizione sono fortemente sensibili alla domanda di lavoro nei paesi di destinazione”84.
Uno dei fenomeni connessi all’attuale processo di globalizzazione è lo sviluppo e il concen-
82 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2007, pp. 90
83 http://www.repubblica.it/economia/2010/07/19/news/boom_inattivi-5673780/index.html?ref=search
84 Harris N., I nuovi intoccabili. Perché abbiamo bisogno degli immigrati. Il Saggiatore, Milano, 2000, pp. 
11-12
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tramento delle attività strategiche per il funzionamento dell’attuale economia di mercato. 
Lo sviluppo dei settori della finanza, dell’amministrazione, dei servizi professionali e del ter-
ziario in generale, ha comportato un aumento esponenziale della necessità di manodopera 
ad alta qualificazione, causando obbligatoriamente, un opposto aumento dei servizi a bassa 
qualificazione e del “settore manifatturiero degradato85”.
Si è determinato così una polarizzazione della popolazione, dove al crescere delle compo-
nenti privilegiate, crescono anche le fasce di lavoratori manuali che servono ad assicurare 
due tipi di attività: la manutenzione delle strutture direzionali (pulizia, custodia, riparazioni, 
ecc.) e i servizi alle persone (assistenti familiari, baby sitter, colf, ecc.). Nascono così i “nuovi 
intoccabili”86, immigrati stranieri poveri, che oltre a ricoprire ruoli indesiderati, diventano 
i capri espiatori dell’intera società. Gli vengono così imposti ruoli estremamente eroici (da 
parafulmine nelle parole di Harris) che svolgono in silenzio e senza l’ombra di un diritto.
E’ in questa dimensione della marginalità che il lavoro svolto da Saskia Sassen87 rappresenta 
un importante punto di riferimento della teoria delle migrazioni associata alle teorizzazioni 
di Piore. Secondo la sociologa ed economista statunitense, la maggior parte di questi lavora-
tori si raccolgono attorno alla struttura dirigenziale che la città moderna ha accentrato nel 
corso degli anni.
La trasformazione avvenuta negli ultimi venti anni nella composizione dell’economia mon-
diale, caratterizzata da un ruolo sempre maggiore dei servizi e della finanza, rilancia l’im-
portanza delle principali città in quanto sedi di determinati tipi di attività e funzioni. La 
combinazione della dispersione globale delle attività economiche e dell’integrazione globale 
(società interconnessa), ha contribuito a creare un ruolo strategico per le città, che la studiosa 
chiama appunto globali: “lungi dal divenire obsolete per effetto della dispersione resa possibile dalle tecno-
logie informatiche, le città hanno accentrato funzioni di comando”88.
Alla stessa conclusione erano giunti anni prima Friedmann e Wolff89 e successivamente Ma-
nuel Castells90, ma senza evidenziare il carattere transnazionale delle città globali, sempre 
più “gestite” da imprese multinazionali che operano in uno spazio commerciale nuovo e 
privo di regole specifiche.
La rete transnazionale creata da questi nodi provocano, secondo l’autrice, due livelli di di-
suguaglianza. Il primo si riferisce alla distribuzione di risorse e di attività strategiche fra 
85 Sassen S., Le citta globali, Utet, Torino, 1997
86 Harris N., I nuovi intoccabili. Perché abbiamo bisogno degli immigrati. Il Saggiatore, Milano, 2000, pp. 
11-12
87 Sassen S., Le citta globali, Utet, Torino, 1997
Si veda anche: Castells M., The informational city: Information technology, economic restrutturing and the 
urban-regional process, Basil Blackwell, Oxford, 1989
88 Sassen S., Le città nell’economia globale, Il Mulino, Bologna, 1997, pp. 42
89 Friedmann, J. E Wolff, G., Word city formation: an  agenda for reserch and action, in “International 
Journal of  Urban and regional research”, 1982, n°15, pp. 269-283
90 Castells, M., The informational city, London, Blackwell, 1989
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le grandi e le piccole città (basti pensare ad esempio che il 90% degli scambi azionari del 
Giappone passa dalla borsa di Tokyo); il secondo invece si sviluppa internamente alle città 
stesse e riguarda la polarizzazione del mercato del lavoro. La disuguaglianza di primo livello 
provoca uno spostamento di manodopera eccezionale, in quanto i piccoli centri non essendo 
in grado di assorbirla, dirottano l’intera offerta verso i centri più grandi. Quella di secondo 
livello invece, ha provocato la proliferazione di attività lavorative scarsamente retribuite, di 
basso prestigio sociale e prive di protezione sociale. Ce lo conferma Zanfrini in un estratto 
del suo manuale:
“In particolare, le trasformazioni dei paradigmi organizzativi e dei modelli di vita hanno contribuito 
a fare lievitare la domanda dei cosiddetti << bad jobs >>, ossia dei lavori che associano scarsi livelli di 
retribuzione e protezione sindacale” (oltre al basso prestigio sociale)91.
In entrambi i casi, però, è in gioco un processo di marginalizzazione: territoriale nel primo 
livello,  sociale nel secondo. Ai fini della nostra analisi è importante dire che il contributo 
di Saskia Sassen va collocato principalmente all’interno dalle teorizzazioni sulla polarizza-
zione del mercato del lavoro e dal ruolo che la forza lavoro immigrato riveste all’interno di 
questa trasformazione. Infatti, per quanto riguarda la marginalizzazione di certi territori, o 
se vogliamo, il concentramento della forza lavoro presso i principali centri urbani degli stati-
nazione, non possiamo che rilevare una certa discrepanza riguardo al modello migratorio ro-
meno in Italia. La comunità romena infatti si distribuisce uniformemente su tutto il territorio 
italiano92 (nord-sud), espandendo la propria presenza anche all’interno delle provincie ed in 
particolar modo dei piccoli comuni (Chianciano ne è un esempio lampante).
Per questi motivi, considereremo soltanto una parte delle teorizzazioni della Sassen, concen-
trandoci principalmente sul contributo relativo al concetto di marginalità sociale evidenziato 
dalle logiche del nuovo mercato del lavoro.
Il principale motivo di tale attenzione va ricondotto al fatto che all’interno di questo secon-
do livello di marginalità si sono insediate ampie fasce di lavoratori immigrati. Basta pensare 
che nel 2005 il tasso di attività degli stranieri era pari all’87,2% della popolazione tra 15 e 
64 anni, contro un valore del 73,7% tra gli italiani93. Bisogna considerare che molto spes-
so un’ampia parte di lavoratori immigrati non compare nelle statistiche ufficiali, in quanto 
vengono impiegate in attività sommerse. Sarà proprio l’intreccio tra manodopera straniera 
immigrata e mercato “nero” a determinare un ottima angolazione concettuale, dalla quale 
poter far partire alcune considerazioni circa il fenomeno Chiancianese.
Una definizione utile a circoscrivere il campo delle attività sommerse è quella di “economia 
irregolare”, ovvero la produzione di beni e servizi leciti, ma in violazione della legislazio-
ne concernente. All’interno di questa economia irregolare si inserisce il cosiddetto “lavoro 
91 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2007, pp. 92
92 http://demo.istat.it/str2008/index.html
93 Bonifazi C., L’immigrazione straniera in Italia, Il Mulino, Bologna, 2007, pp. 159
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nero”94, che associa scarsi livelli di retribuzione a nessun livello di protezione. Sono molti 
i fattori che determinano questo gioco di rimandi, ma ai fini della nostra ricerca possono 
essere individuati due settori principali che contribuiscono all’espansione dell’economia irre-
golare in relazione alla crescente domanda di lavoro straniero.
Per Zanfrini sono entrambi da ricollegare a quelle trasformazione del mercato del lavoro che 
avevamo accennato precedentemente. Più precisamente si riferisce “a quelle organizzazioni pro-
duttive in cui gli stretti margini di profitto spingono a contenere il più possibile il costo del lavoro, circostanza 
che rende diffuse le pratiche di assunzione al nero e che limita il numero di autoctoni disponibili ad entrarvi”95.
Il primo aspetto o settore per noi particolarmente interessante ai fini della nostra ricerca, 
riguarda l’instabilità, la variabilità e la stagionalità del lavoro. Come suggerisce Ambrosini: 
“settori economici e occupazioni in cui il lavoro non è continuativo e l’attività svolta non ha una sede fisica 
permanente sono più esposti all’utilizzo di lavoro irregolare”96. Ambrosini si riferisce principalmente ai 
settori agricoli, ai cantieri edili, alle pulizie industriali e all’industria alberghiera.
E’ proprio sull’ultimo settore che Ambrosini punta il dito:
“Nell’industria alberghiera, l’irregolarità può riguardare il personale stagionale, e ancor più la mano-
dopera reclutata soltanto in particolari occasioni, per far fronte a picchi di affluenza (per esempio il fine 
settimana o -aggiungiamo noi- nei periodi estivi legati alle grandi manifestazioni)”97.
Crediamo che la temporaneità dei primi flussi romeni, possa venir catalogata tra i fattori che 
hanno determinato l’utilizzo della forza-lavoro romena presso le strutture alberghiere (o tu-
ristiche in generale) di Chianciano Terme. Tale temporaneità che, come abbiamo già detto, 
a partire dalla seconda metà degli anni ‘90, era determinata dai rischi legati alla condizione 
giuridica dell’immigrato (ancora considerato clandestino) e dalla pratica migratoria circolare 
(che permetteva il passaggio di nazione in nazione nella speranza di una possibile regolariz-
zazione e il rientro in quello che era il suo contesto d’origine) ha garantito ai datori di lavoro 
un serbatoio di manodopera flessibile e adattabile alle esigenze di mercato. In particolar 
modo garantiva una manodopera stagionale che vedeva la propria azione a “scopo deter-
minato”, alla ricerca di una soluzione temporanea che potesse permettergli un rientro felice 
in patria, massimizzando i guadagni. Le strutture turistiche rappresentavano la condizione 
“ideale” per il proprio progetto migratorio; oltre alla temporaneità, garantivano una con-
dizione abitativa interna alla struttura e la possibilità di ricevere il vitto quotidianamente. 
Naturalmente, l’intero “pacchetto” lavorativo, veniva concesso attraverso un abbassamento 
delle retribuzioni mensili, che comunque rappresentavano una notevole somma in relazione 
al costo della vita in Romania.
Purtroppo proprio in quegli anni, il mercato chiancianese crolla sistematicamente stagione 
94 Si tratta essenzialmente di lavoro subordinato non denunciato agli uffici di collocamento e di lavoro indi-
pendente privo delle necessarie licenze e iscrizioni.
95 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2007, pp. 192
96 Ambrosini M., La fatica di integrarsi, Il Mulino, Bologna, 2001, pp. 120-121
97 Ambrosini M., La fatica di integrarsi, Il Mulino, Bologna, 2001, pp. 121
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dopo stagione, obbligando i dirigenti delle strutture ad una costante riduzione del costo del 
lavoro e del numero di lavoratori; ciò ha colpito proprio quelle fasce di immigrati che erano 
stati disposti ad accettare basse retribuzioni e al di fuori dei contratti nazionali.
In sintesi, come sottolinea Zanfrini, “il lavoro nero nei servizi fa risparmiare risorse senza procurare 
analoghi svantaggi”98. Questa considerazione vale a maggior ragione nel secondo ambito che 
vogliamo analizzare, quello dei servizi alle famiglie.
Per analizzare bene quest’ambito ci riferiamo ad un concetto molto semplice, ma che aiuta 
ad individuare il problema: quanto più la produzione di un servizio si avvicina al consumato-
re finale (o addirittura è effettuata presso il suo domicilio), tanto più è probabile che essa sia 
svolta in forma sommersa, giacché il consumatore non ha alcuna convenienza a richiedere 
una corretta fatturazione99. In più i servizi alla persona ad alta intensità di lavoro hanno poi 
un’altra caratteristica:
“generano nuova occupazione soprattutto se sussiste una profonda differenza economica e sociale tra chi 
li richiede e chi li offre; a meno che non vengano forniti dal sistema pubblico che ne socializza i costi”100.
La particolarità del caso relativo ai servisti domestici sta proprio nel fatto che oltre ad essere 
un’enorme bacino di irregolarità, rappresenta un caso anche per la stabilità con cui si ripro-
duce nel tempo. Reyneri ci mette in guardia circa l’inganno (come lo chiama lui) del crollo 
dell’incidenza del lavoro nero nei servizi domestici (da quasi il 77% nel 1997 a neppure il 
66% nel 2002), poiché ciò si deve al processo di regolarizzazione degli immigrati che costi-
tuiscono la gran maggioranza di chi lavora in questo ramo, poiché è probabile che una volta 
ottenuto il permesso di soggiorno molti ritornino a lavorare come domestici “in nero”.
In Italia l’assunzione di personale domestico “in nero” comporta pochi rischi, ripristina i 
differenziali economici e allarga la domanda potenziale, trovando comunque un’offerta più 
che disponibile.
Nel nostro caso specifico, il problema dei costi permane come l’elemento più importante 
nell’analisi del fenomeno. Non tutte le famiglie italiane potrebbero permettersi di sostenere 
l’onere di un’assunzione regolare, quando, ad esempio, si tratta di garantire una copertura 
giornaliera totale ad un anziano non autosufficiente. In questo caso ad esempio, stando ai 
normali protocolli del diritto del lavoro, si dovrebbe procedere a due assunzioni, che compor-
terebbero un aggravio importante sulle spese della famiglia di riferimento.
Ciò è particolarmente riscontrabile in una realtà economicamente precaria come quella di 
Chianciano, che dopo aver attraversato un trentennio di espansione (ci riferiamo agli anni 
‘60, ‘70 e 80), ha dovuto attestare un netto calo di produttività.
Il declino produttivo legato al comparto turistico-termale è ricaduto sulle economie familia-
ri, riducendo i redditi e provocando la chiusura di molte attività legate ai servizi turistici e 
98 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2007, pp. 193
99 Reyneri E., Sociologia del mercato del lavoro. Le forme dell’occupazione, Il Mulino, Bologna, 2005, pp. 
153- 162
100 Ambrosini M., La fatica di integrarsi, Il Mulino, Bologna, 2001, pp. 121
38 39
commerciali. Negli ultimi dieci anni, secondo i dati dell’Associazione Albergatori di Chian-
ciano101, sono stati persi 3.200 posti letto, provocando una forte riduzione (e in alcuni casi 
lo spostamento) di manodopera che ha investito molti lavoratori stranieri (tra i quali moltis-
simi romeni). Si parla a tale proposito di una perdita equivalente a 300 posti di lavoro, che 
all’interno di un piccolo comune rappresentano una percentuale estremamente elevata. Basti 
pensare che il peso percentuale delle strutture alberghiere sul totale della Provincia passa dal 
52,4% del 1992 al 35,9% del 2005, ovvero da 238 a 190 unità alberghiere102, con una dimi-
nuzione dei posti letto pari al 13%. Anche gli arrivi e le presenze diminuiscono fortemente: 
nel 1991 Chianciano attestava  204.636 arrivi con 1.452.449 presenze nelle strutture alber-
ghiere, mentre nel 2005 gli arrivi si riducono a 148.036 e le presenze a 715.089103.
Contemporaneamente però, l’esigenza all’assistenza e alla cura da parte delle famiglie, do-
vuta all’invecchiamento della popolazione104, non ha fermato la propria corsa, provocando 
il ricorso a forme di welfare familistico105, data la quasi totale assenza del comparto pubblico. 
Il ricorso a lavoratrici domestiche di origine romena senza contratto è stata la risposta obbli-
gata che le famiglie si sono trovate costrette ad intraprendere. Per queste ragioni crediamo 
che l’introduzione e il mantenimento delle assistenti domiciliari in condizione di irregolarità 
giuridica (scadenza visto turistico/assenza di contratto) o la contrattazione informale di orari 
e compiti non regolari (coresidenza non dichiarata e servizi extra-domestici), prima dell’en-
trata della Romania nella UE, ha garantito alle famiglie una copertura totale dell’assistito 
con un esborso di denaro minore, spiegando in parte la relazione che intercorre tra crescita 
di domanda del lavoro di cura e crisi economica locale.
Crediamo che la tolleranza verso l’irregolarità ha reso possibile lo sviluppo di sistemi mi-
gratori irregolari romeni di grandi dimensioni e ha facilitato l’inserimento dei lavoratori di 
questa nazionalità già presenti nel comune di Chianciano Terme. Lo stesso insediamento 
lavorativo delle lavoratrici domestiche romene si è sviluppato quando esse stesse erano meno 
riconosciute a livello sociale (prima del 2007, a causa delle politiche migratorie largamente 
reattive) innescando quel processo di “sostituzione etnica” che ha caratterizzato il settore 
della cura negli ultimi dieci anni106 a Chianciano.
101  http://www.albergatorichianciano.it/cont_.phtml   
http://www.libero-news.it/regioneespanso.jsp?id=528151
102 Consistenza delle strutture alberghiere ed extra alberghiere dal 1992 al 2005 http://www.provincia.siena.
it/pages/Default2.asp?cod=649
103  Strutture alberghiere ed extra alberghiere: arrivi dal 1991 al 2005, dati per Comune. http://www.pro-
vincia.siena.it/pages/Default2.asp?cod=649
104 Livi Bacci M., Storia minima della popolazione del mondo. Il Mulino, Bologna, 1998
105 Esping-Andersen G., I fondamenti sociali delle economie postindustriali, (trad. it.) Il Mulino, Bologna, 
2000  
Intervista a Reyneri E. in Polis: http://www.polisblog.it/post/4346/intervista-a-emilio-reyneri-seconda-parte-
il-libro-verde-sul-welfare-il-suk-delle-deroghe-e-le-colpe-dei-sindacati      
106 Ci riferiamo alla sostituzione dei flussi migratori più anziani con quelli meno anziani. Nel caso Chiancia-
nese la sostituzione è avvenuta principalmente tra immigrati di origine filippina e quelli di origine romena.
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1.8 La teoria dei network
e lo sviluppo di una “cultura della migrazione”.
È proprio in questi anni, nella prima decade del 2000, che i progetti migratori dei citta-dini romeni possono essere analizzati attraverso l’utilizzo di un’altra teoria, quella dei 
network. Il contributo che può dare la Teoria dei Network107, va ricollocato all’interno dello 
sviluppo e del mantenimento dei flussi, anche a seguito di una crisi economica locale come 
quella di Chianciano.
Una delle principali caratteristiche dei network è la riproduzione di capitale sociale all’inter-
no delle relazioni che si instaurano nella rete.
Cercheremo di confinare da subito il concetto per rendere la lettura più scorrevole. L’appar-
tenenza ad un network consente al migrante di accedere a due tipi di risorse fondamentali: le 
risorse cognitive e quelle normative. Mentre per le prime ci riferiamo a quel genere di informa-
zioni che determinano delle opportunità disponibili sul territorio, per le seconde ci riferiamo 
principalmente ai processi di emulazione che il migrante deve cercare di eseguire per inserirsi 
all’interno della nuova situazione. C’è in qualche modo una funzione adattiva alla base delle 
reti sociali che permette l’inserimento in un ambiente nuovo secondo le informazioni e le 
regole che lo determinano. I network svolgono anche una funzione selettiva108, in quanto de-
terminano i soggetti maggiormente predisposti all’emigrazione, la destinazione preferenziale 
e la metodologia di spostamento.
Possiamo quindi affermare che la funzione dei network è quella di mettere a disposizione dei 
propri membri una serie di opportunità, consolidando un senso di appartenenza che rafforza 
le debolezze dovute al processo di emigrazione.
Per esemplificare il concetto trascriveremo un passaggio di Laura Zanfrini dove si mette a 
nudo ciò che abbiamo appena spiegato in termini teorici:
“Un’immigrata peruviana che lavora a Milano come assistente domiciliare per gli anziani potrà infor-
mare le proprie amiche e sorelle che è possibile lavorare in questo settore anche senza regolari documenti 
di soggiorno, oppure che il governo sta per approvare una sanatoria che permetterà agli immigrati di 
mettersi in regola, per cui questo è il momento giusto per venire”109.
107 Taylor J.E., Differential migration, networks and information and risk, in O. Stark (ed.), Research inhu-
man capital and development, vol. 4, Greenwich, JAI Press, 1986
Massey D., Espana F.G., The social process of  international migration, Science, 237, 1987
Gurak D.T., Caces F., Migration network and the shaping of  migration system, in M. Kritz, Lin  Leam Lim,   
 Z. Zlotnik, International migration systems: a global approach, Oxford, Clarendon Press, 1992
108 Ritchey N.P., Explanations of  migrations, in “Annual review of  Sociology”, II, 1976, pp. 363- 404
109 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2007, pp. 101
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Sostanzialmente il lavoro di un network può determinare il successo di un processo migra-
torio e questo evento va attribuito a due principali funzioni. In un primo momento la strut-
turazione di una rete di conoscenze e informazioni riduce notevolmente i costi del percorso 
migratorio, in quanto l’attore si trova in una condizione di assistito (sia da un punto di vista 
materiale che emotivo). Dall’altra parte non possiamo che attestare una riduzione dei rischi 
dovuta alla riproducibilità del percorso migratorio, che rende di volta in volta più sicuro il 
passaggio e l’inserimento del migrante.
Questa tesi è confermata dalle parole di Palloni e Massey: “i contatti creati dalle reti aumentano le 
probabilità che partano ulteriori migranti, giacché abbassano i costi e i rischi della mobilità, e incrementano, i 
guadagni netti attesi dall’emigrazione stessa”110.
Con l’intensificarsi di questa logica il network si espande, diventando sempre meno selettivo. 
La domanda di lavoro nelle nazioni di destinazione perderà molta della propria forza, in 
quanto subentreranno le logiche di riproduzione e perpetuazione dei flussi.
E’ evidente che stiamo parlando di un approccio che situa la propria analisi in un livello meso 
rispetto alle altre teorie della tradizione sociologica; come sostiene Tilly: “le effettive unità di 
analisi delle migrazioni non sono né gli individui né i nuclei familiari ma complessi di persone unite da cono-
scenza, parentela ed esperienze di lavoro”111.
Nel nostro caso, quello della teoria dei network, risulta essere particolarmente utile in quanto 
può aiutarci ad individuare le cause del mantenimento e dello sviluppo dei flussi anche dopo 
la crisi occupazionale del settore turistico.
Sappiamo che la comunità romena lavora nelle strutture turistico-alberghiere e che nel giro 
di alcuni anni queste stesse strutture si sono trovate nella condizione di non poter più assu-
mere nessuno ( o comunque di farlo lavorare).
Contemporaneamente però a livello nazionale si erano già costituiti veri e propri network 
migratori, ovvero “complessi di legami interpersonali che collegano migranti, migranti precedenti e non 
migranti nelle aree di origine e di destinazione, attraverso i vincoli di parentela, amicizia e comunanza di 
origine”112. Questi nella teoria delle reti hanno la funzione di far “proseguire i processi migratori 
anche in condizioni di mercato sfavorevole, e si indirizzano verso determinati paesi o località non in dipendenza 
di maggiori opportunità economiche, ma di punti di riferimento creati dall’insediamento di parenti, vicini e 
amici”113.
I flussi migratori diventano quindi processi autoalimentati, anche in zone dove sembra non 
ci siano ragioni di tipo economico, in quanto riflettono l’instaurazione di legami e di reti di 
informazione che si riproducono e si mantengono nel tempo, contrapponendosi alla logica di 
110 Palloni A. e Massey D.S., Social capital and international migration: a test using information on family 
networks, in “American Journal of  Sociology”, vol. 106, n°5, 2001, pp. 1261-1298
111 Tilly C., Transplanted networks, in V. Yans-McLaughlin (a cura di), Immigration Reconsidered:History, 
Sociology and Politics, New York, Oxford University Press, 1990, pp. 84
112 Massey D.S., Economic development and international migration in comparative perspective, in Popula-
tion and Development Review, n° 14, 1988, pp. 396
113 Ambrosini M., Sociologia delle migrazioni, Il Mulino, Bologna, 2005, pp. 43
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chi sosteneva che a provocare migrazioni internazionali su vasta scala fossero soltanto delle 
dinamiche interne ai differenziali salariali. La teoria dei network ci fa capire come la decisio-
ne di emigrare non viene presa in un contesto inerziale e non si abbandona completamente 
alla logica dell’economia classica dei costi/benefici, ma prende in considerazione tutti quegli 
elementi di origine sociale che caratterizzano la qualità della vita di ogni essere umano.
Per queste ragioni crediamo, che negli anni del declino economico, i flussi migratori prove-
nienti dalla Romania non si siano arrestati, ma al contrario abbiano continuato ad espan-
dersi, ricollocando la propria offerta di lavoro i quei settori occupazionali dove era forte la 
domanda di lavoratori immigrati.
Pur non cambiando l’intensità è cambiata la struttura e la composizione dei flussi, in quanto 
i soggetti che potevano rispondere alle nuove richieste della domanda di lavoro erano quasi 
esclusivamente donne. La femminilizzazione dei flussi su Chianciano è testimoniata anche 
dalle statistiche DemoIstat114( anche se prendono in considerazione solo una parte dei migran-
ti, ovvero i regolari), che a partire dal primo gennaio 2003 fa segnare il sorpasso delle donne 
romene sugli uomini ( 79 donne contro 67 uomini). Una proiezione che viene confermata 
negli anni seguenti e che fa registrare un altro elemento: l’incremento generale è maggiore 
del 50% in cinque anni, ovvero nell’intervallo che va dal 2003 al 2007( 210 donne contro 161 
uomini115). I romeni diventano la prima nazionalità straniera a Chianciano, confermando il 
trend nazionale e si strutturano all’interno del nuovo mercato del lavoro. Soltanto con l’in-
troduzione della Romania all’interno dell’Unione Europea nel 2007 (confermando le analisi 
di Massey116 circa la relazione tra politiche migratorie e flussi), secondo molti studiosi117, sono 
cambiate le strategie migratorie e i progetti ad esse collegate. Come spiegavamo nell’ultima 
parte del paragrafo “migrazioni internazionali”, al cambiamento della condizione giuridica 
dei migranti e al consolidarsi della rete sociale nel paese di destinazione, è probabile che 
cambi anche il progetto migratorio.
Sono in molti a pensare che assisteremo ad una stabilizzazione sul territorio degli immigrati 
arrivati a partire dalla metà degli anni 2000. Questa concezione è avvalorata dalla teoria 
della causazione cumulativa118 che, nelle parole di Massey, vede
“...il diffondersi del comportamento migratorio all’interno delle comunità di origine, modificando la 
distribuzione del reddito e delle terre e modificando le culture locali; ciò attiva cambiamenti ancillari tali 
114 http://demo.istat.it/str2003/index.html
115 http://demo.istat.it/str2003/index.html
116 Massey D.S., La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi, a cura 
di Colombo A. e Sciortino G., Il mulino, Bologna, 2002, pp. 36
117 Pasquinelli S., Rusmini G., Badanti: la nuova generazione. Caratteristiche e tendenze del lavoro privato 
di cura.  
Novembre 2008, IRS e Torre A. R., Boccagni P., Banfi L., Piperno F., Migrazione come questione sociale.
Mutamento   sociale, politiche e  rappresentazioni in Equador, Romania e Ucraina. CeSPI, Roma, Marzo 
2009: http://www.cespi.it/home.html
118 Massey D.S., Goldring L. e Durand J. Continuities in trasnational migration: An analysis of  nineteen 
Mexican  communities, in “The American Journal og Sociology”, Vol. 99, n°6, 1994
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da promuovere ulteriori movimenti internazionali. Parte dalle reti si consolida e crea un’infrastruttura 
sociale in grado di promuovere altri spostamenti”119.
In questa prospettiva il processo migratorio trasforma le località di partenza e di destinazio-
ne, comportando un nuovo assetto sociale che in qualche modo destabilizza quelle che erano 
le ragioni dell’emigrare. Come sottolinea Sayad: “immigrazione qui ed emigrazione là sono le due 
facce indissociabili di una stessa realtà, non possono essere spiegate l’una senza l’altra”120.
Si sovrastano quindi le strutture esistenti con la presenza stessa degli immigrati sul territorio, 
dando vita a “una base di conoscenze, di esperienze, di contatti sociali, di altre forme di ca-
pitale sociale e culturale, che tendono ad alimentarsi a vicenda”121.
La teoria della causazione cumulativa ci può così aiutare a spiegare sia le motivazioni della 
“specializzazione etnica” delle donne romene all’interno del lavoro di cura, sia il cambia-
mento del progetto migratorio. La concentrazione degli immigrati in alcune nicchie circo-
scritte del mercato del lavoro influenza la valutazione sociale delle  relative professioni: “per 
certi aspetti ed entro certi limiti, lo stigma negativo non è dovuto alle caratteristiche intrinse-
che di un certo mestiere, ma proprio al fatto che sono soprattutto gli immigrati a svolgerlo, 
circostanza che mette in moto il processo di stereotipizzazione”122.
Come ci ricorda Piore123, l’esperienza vissuta dagli stessi migranti, cambia le loro aspetta-
tive di mobilità sociale, in quanto acquisiscono maggiore familiarità con il contesto sociale, 
migliorano la propria professionalità e adottano nuovi tipi di consumo. Ciò li porta a tra-
sformare il loro progetto migratorio da “a tempo determinato” a “permanenza definitiva”. 
Nel nostro caso, certe circostanze sono particolarmente importanti, in quanto le donne si 
confrontano con una nuova concezione dei rapporti di genere e del ruolo della donna nella 
società e su questi modelli misurano le loro aspettative. Verificare lo stato di l’integrazione 
socio-economica della comunità femminile romena, ovvero il percorso evolutivo dello status 
giuridico-legale (da irregolare a regolare), della carriera lavorativa (da coresidente irregolare 
a regolare ad ore) e della condizione abitativa (dalla coabitazione alla proprietà), può rappre-
sentare la prova del cambiamento dei progetti migratori su Chianciano e, contemporanea-
mente, può verificare il grado di “causazione cumulativa” raggiunta dalla comunità romena.
Possiamo in qualche misura andare a valutare il livello di avanzamento di quella che vine 
chiamata dagli antropologi la “cultura della migrazione” e che rappresenta, appunto, questa 
modificazione di valori e percezioni culturali che determina il cambiamento di prospettiva 
del progetto migratorio.
119  Massey D.S., La ricerca sulle migrazioni nel XXI secolo, in Stranieri in Italia. Assimilati ed esclusi, a 
cura di Colombo A. e Sciortino G., Il mulino, Bologna, 2002.
120  Sayad A., La doppia assenza. Dalle illusioni dell’emigrato alle sofferenze dell’immigrato, Cortina, Mila-
no, 2002, pp. 9
121 Massey D.S., Goldring L. e Durand J. Continuities in trasnational migration: An analysis of  nineteen 
Mexican communities, in “The American Journal og Sociology”, Vol. 99, n°6, 1994, pp. 1492
122 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2004, pp. 96
123 Piore M.J., Birds of  Passage, Cambridge University Press, New York, 1979
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All’interno della distinzione sui tipi di migrazione fatta da Nancie Solien Gonzalez124, in rela-
zione alla durata dell’assenza dal paese di origine e alle differenti risposte socio-culturali che 
corrispondevano, ritroviamo sia quella stagionale, che non intacca minimamente il sistema 
di valori della società di partenza, sia quella permanente, che rompe i modelli tradizionali di 
riferimento e si ristruttura sui nuovi valori del paese di destinazione.
Questa differenza radicata all’interno delle varie tipologie della migrazione è facilmente os-
servabile all’interno della famiglia, in quanto essa rappresenta il luogo primario della ripro-
duzione culturale:
“quando i genitori hanno lavorato all’estero infatti, è molto probabile che tra i figli si decida di partire; 
per loro la migrazione diventa un processo normale di avanzamento sociale, oltre che un passaggio alla 
maturità”125.
A questo punto crediamo di aver costruito una buona base teorica su cui iniziare a lavorare, 
non ci rimane che iniziare a delimitare un area intorno al nostro oggetto di studio. Eviden-
zieremo i principali aspetti che caratterizzano il lavoro di cura e descriveremo la metodologia 
usata nella nostra ricerca.
124 Gonzalez  N. L. Solien, Black Carib Household structure : a study of  migration and modernization, 
Seattle, London, 1969








2.1 Una classificazione dei regimi di welfare state.
Prima di approfondire quelle che sono le caratteristiche contemporanee dei sistemi di protezione sociale europei, crediamo sia importante classificare le tipologie di welfare 
state a partire da un periodo storico precedente. Questo ci aiuterà a far emergere le 
modificazioni avvenute nel corso del tempo, permettendo un’analisi più rigorosa e dettagliata; 
una attenta classificazione infatti, permette di individuare le logiche interne di ogni sistema 
ed è facilmente sottoponibile a verifica.
D’altro canto è importante evidenziarne i limiti, in quanto ogni classificazione si struttura su 
un determinato periodo storico che inevitabilmente verrà superato; il carattere statico di ogni 
classificazione è il vero limite analitico.
Introdurremo il nostro percorso attraverso la classificazione dei modelli di welfare proposta da 
Richard Titmus1, nel tentativo di costituire l’ossatura per le nostre future concettualizzazioni. 
Ai fini della nostra trattazione però, ci concentreremo maggiormente su un’altra tipologia 
di classificazione, risalente al 1963, che ci aiuterà a differenziare i diversi regimi di welfare, in 
una prospettiva più contemporanea (1990). Utilizzeremo la classificazione dei “tre mondi” 
di Esping-Andrsen2, andando a valutare il grado di parentela che lo stato sociale italiano 
ha con questi regimi o se necessario, costituiremo l’ossatura di un “nuovo mondo”, che 
riassuma le caratteristiche del nostro modello3. Dando per implicito il limite già mensionato 
di ogni classificazione, valuteremo con attenzione in che modalità ed in quali settori, 
certi cambiamenti sociali, politici ed economici hanno influenzato la strutturazione degli 
interventi di politica sociale e di conseguenza la classificazione dei sistemi di welfare state. 
Ci concentreremo, naturalmente su quei cambiamenti che hanno determinato un approccio 
“familistico” del nostro welfare state, focalizzando l’attenzione sul ruolo svolto dalla nuova 
figura sociale dell’assistente familiare di origine straniera.
La profonda relazione che lega l’attuale welfare italiano con i grandi sistemi migratori 
rappresenterà la base concettuale per un’attenta analisi dei possibili scenari futuri. In Italia, la 
comunità Romena, incarna la più estesa collettività al servizio di persone non autosufficienti 
e il loro grado di integrazione col territorio, ci aiuterà a delineare le possibili strade da 
percorrere. In ultima analisi, per sovvertire una troppo utilizzata visione “etnocentrica” dei 
problemi legati a sistemi di welfare, sposteremo la nostra attenzione fuori dai nostri confini 
nazionali, in un’ottica transnazionale. Spesso infatti, la richiesta italiana di manodopera 
1 Titmuss, R., Essays on the “welfare state”, Unwin University Books, London, 1963
2 Esping-Andersen, G., The Three Worlds of  Welfare Capitalism, Cambridge, Polity Press, 1990. pp. 26
3 Ferrara, M., Il modello Sud-Europeo di welfare state, in “Rivista Italiana di scienza politica”, n°1, 1996
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straniera per integrare i carenti servizi di welfare, comportano evidenti trasformazioni nei 
territori di origine dei migranti. In Romania, il drenaggio delle risorse di cura in ambito 
istituzionale e familiare, provoca forti disagi alla popolazione e si configura come uno dei 
tanti retroscena delle esigenze del primo mondo.
La classificazione proposta da Gøsta Esping-Andersen4 in “The three worlds of  welfare 
capitalism” individua tre regimi di welfare state (liberale, socialdemocratico e conservatore) a 
partire dalla differenziazione dei compiti che svolgono stato, mercato e famiglia.Dobbiamo 
precisare, come detto in precedenza, che una classificazione dei vari regimi di welfare, più 
o meno basata sulle stesse condizioni di intervento, era stata precedentemente proposta da 
Richard Titmuss5 nel 1963. Per questo motivo, ricorreremo spesso ad entrambe le versioni, 
tracciandone affinità e divergenze6.  Il primo regime, quello “liberale”, è caratterizzato da 
una spiccata predominanza del mercato, in cui lo Stato si limita a interventi temporanei, in 
risposta ai bisogni individuali, solo quando i due canali di risposta “naturale”, il mercato e la 
famiglia, entrano in crisi.
Potremmo associare al regime liberale la definizione e le caratteristiche del modello residual (o 
public assistance model) di Titmuss, in quanto le garanzie sociali di tale regime, sono in genere 
limitate ai soli individui ad “alto rischio”, dove cioè, la definizione dei destinatari risulta 
particolarmente ristretta.  Per questo motivo il principale indicatore di intervento risulta 
essere il “bisogno” dei cittadini, valutato ad esempio dal reddito pro-capite. Gli Stati liberali 
lasciano che il mercato si occupi dalla maggior parte dei servizi rivolti alla popolazione, 
aiutando solamente le fasce sociali a basso reddito che non possono permettersi di rivolgersi 
al mercato. In questo modello lo Stato spenderà molte delle proprie entrate in formule di 
assistenza sociale selettiva, mentre risparmierà per una vasta gamma di servizi come le 
indennità di malattia e maternità, gli assegni familiari o i programmi di congedo parentale. 
L’approccio residuale è promotore quindi, di un dualismo sociale ben evidenziato: da una 
parte ci sono i cittadini destinati a diventare dipendenti dal welfare e dall’altra coloro che sono 
obbligati a cavarsela da soli sul mercato. Certe caratteristiche sono facilmente individuabili 
nei paesi anglosassoni:
“se si definisce il modello liberale guardando al carattere residuale della sua politica sociale ( pochi diritti 
e livelli modesti di demercificazione) e al ruolo attribuito al mercato, è difficile non vedere coagularsi 
attorno ad esso un gruppo di paesi ben definito ( Stati Uniti, Canada, Australia, Irlanda, Nuova 
Zelanda, Gran Bretagna)7”.
4 Esping-Andersen, G., The Three Worlds of  Welfare Capitalism, Cambridge, Polity Press, 1990. pp. 26
5 Titmuss, R., Essays on the “welfare state”, Unwin University Books, London, 1963
6 In realtà sono molti gli autori che cercano di classificare i vari modelli di welfare. Tra i tanti, quelli che si 
avvicinano maggiormente alla classificazione di Titmuss troviamo:
Rossi, G., e Donati, P., Welfare State problemi e alternative, Angeli, Milano, 1984
Logue, J. Bilancio di un successo, Il Mulino, n° 270, 1980
Per una classificazione marxista: Heller, A., “La famiglia nel welfare state”, Critica Marxista, n°6, 1978
7 Esping-Andersen G., I fondamenti delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna, 2000, pp. 133
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Il secondo regime, quello “socialdemocratico”, si riferisce geograficamente all’area nord-
Europea (Danimarca, Norvegia, Svezia e Finlandia) e vede il principio dell’universalismo 
come cardine centrale, rivolto verso la protezione della più ampia gamma di rischi, attraverso 
la concessione generosa di sussidi e promuovendo l’eguaglianza8.
Si distingue dal precedente regime per il ruolo preponderante dello Stato nei processi di 
demercificazione e perché le prestazioni dei servizi sociali, vengono erogate in base al diritto 
di cittadinanza (inteso spesso come residenza nel paese) e non in base alla contribuzione o 
alla posizione individuale nel mercato del lavoro.
Oltre a sottoscrivere il principio dell’universalismo, tale regime si impegna a promuovere una 
riduzione delle disuguaglianze correlate ai possibili processi di stratificazione sociale (lavoro, 
formazione, reddito, genere, ecc.), in quanto tende ad una copertura totale dei rischi sociali.
Tuttavia, l’elemento che più di tutti caratterizza questo regime è lo sforzo attivo, e spesso 
implicito, a demercificare il benessere riducendo al minimo la dipendenza del mercato9.
Nella classificazione di Titmuss, il regime socialdemocratico viene definito modello institutional 
redistributive e pone l’attenzione su un elemento particolare: il modello istituzionale interviene 
nella fase a monte dei processi distributivi, ovvero prima che le situazioni di bisogno si 
manifestino. Ciò implica che gli interventi sociali assumeranno un carattere prevalentemente 
preventivo piuttosto che assistenziale.
Il regime socialdemocratico infatti,  è giunto ad offrire una gamma di programmi di sostegno 
del reddito di notevole estensione, ed ha cominciato a differenziarsi veramente dagli altri 
regimi (mi riferisco principalmente al modello conservatore che tratteremo successivamente), 
integrando la serie di quelle misure con servizi sociali e generosi trasferimenti a favore di 
donne occupate.
In questo particolare segmento di welfare, si delinea una delle più marcate differenze con gli 
altri regimi, che ha fatto coniare le denominazione “stati di servizi”10, per tutti i paesi dell’area 
nordica. Ai fini della nostra trattazione, questa dimensione dei servizi universalmente 
redistribuiti, rappresenta un fondamentale termine di paragone con il sistema di welfare 
italiano. In Svezia e Danimarca, che potevano contare su un sistema sanitario non così 
lontano dal nostro, era stata istituita una enorme gamma di interventi rivolta ai bisogni della 
famiglia. L’istituzionalizzazione di certi servizi rivolti alla cura e all’assistenza delle fasce più a 
rischio, come i bambini e gli anziani, ha permesso la liberalizzazione della donna dai carichi 
familiari, favorendone l’occupazione e  aumentando i posti di lavoro del pubblico impiego.
Anche se oggi questo sistema sembra non poter più sostenere una spesa economica così alta 
destinata al welfare11, ciò che è importante ricordare, è che per quasi un quarantennio, nei 
8 Esping-Andersen, G., The Three Worlds of  Welfare Capitalism, Cambridge, Polity Press, 1990. pp. 27
9 Kazepov, Y., e Carbone, D., Che cos’è il welfare state, Carocci, Roma, 2007
10 Esping-Andersen G., I fondamenti delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna, 2000, pp. 137
11 Pennacchi, L., La moralità del welfare. Contro il neoliberismo populista, Donzelli Editore, Roma, 2008, 
pp. 111
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paesi del nord-Europa si è assistito ad un incremento dell’occupazione e ad una diminuzione 
della disoccupazione (relazione non sempre valida). Nei paesi scandinavi, la popolazione 
occupata è tra il 75 e l’80% (e non tra il 50 eil 60% dell’Europa continentale), e ciò 
principalmente perché a farne parte è anche la grande maggioranza delle donne12. Lo Stato 
oltre a favorire l’occupazione, estendendo la protezione dai rischi sociali, si occupa anche 
di mantenere o incrementare tale livello di produttività, attraverso l’attuazione di politiche 
attive in grado di garantire formazione, riqualificazione o promozione del lavoro.  Senza 
commettere l’errore di associare una tale manovra politica ai programmi di workfare13 degli 
Stati Uniti (dove tra l’altro l’erogazione dei sussidi sociali è subordinato alla disponibilità dei 
beneficiari ad accettare il posto di lavoro), possiamo considerare il “produttivismo” nordico 
come la conseguenza logica di un modello di welfare che oltre a garantire sicurezze offre 
possibilità occupazionali.
Nel regime “conservatore”, etichetta sotto la quale Esping-Andrsen raggruppa tutti i welfare 
state dell’Europa continentale (Francia, Germania, Olanda, ecc.), lo Stato riconosce la 
politica sociale come uno strumento che organizza la socializzazione dei rischi a partire 
dalla posizione sociale dell’assistito, ma fonda la protezione sul principio di sussidiarietà, 
lasciando poco spazio alla produzione di welfare di mercato puramente privata. La logica 
sottesa ai processi di demercificazione, enfatizza l’idea della collettivizzazione dei rischi di 
base alla posizione socio-economica degli individui. Si ritiene, cioè, che i rischi sociali siano 
distribuiti in maniera diversa tra la popolazione e che, quindi, vadano adottati criteri specifici 
di differenziazione degli interventi e delle misure di sostegno. Tale differenziazione avviene 
tramite il versamento dei contributi nei rispettivi fondi previdenziali di categoria.
Il carattere corporativo di tale regime ci viene ricordato da Titmuss nella descrizione del 
reward model (o industrial achievement-performance model), in cui si sostiene che l’intervento pubblico 
si basa sul presupposto che ognuno provveda a sé attraverso il proprio lavoro, affrontando le 
situazioni di bisogno attraverso il versamento dei contributi, in modo da assicurarlo contro 
i rischi sociali (disoccupazione, malattia, infortuni, ecc.). Il grado di benessere raggiungibile 
da ogni soggetto, dipende quindi, dalla sua posizione nel mercato del lavoro. Questa 
caratteristica, la possiamo facilmente rintracciare a partire dal trattamento privilegiato 
riservato ai dipendenti della pubblica amministrazione (in particolare Francia, Germania 
e Italia), ai quali vengono concessi programmi di protezione separati e norme generose 
riguardo ai requisiti di ammissibilità.
E’ evidente come la tendenza universalistica del precedente modello perda forza in un 
sistema conservatore, dove le logiche della corporazione si sostituiscono alla riduzione delle 
disuguaglianze.
Nella precedente definizione del regime conservatore, abbiamo citato il principio di 
12 Fonte Eurostat: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/statistics/
13 Barbier, J.C., La logica del workfare in Europa e negli Stati Uniti: i limiti delle analisi globali, in n°1 “Assi-
stenza sociale”, 1998
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sussidiarietà senza connotarlo esplicitamente. Proveremo a tracciare le peculiarità del 
familismo continentale e mediterraneo dei sistemi di welfare, poiché risultano estremamente 
importanti ai fini della nostra tesi di ricerca; per farlo introdurremo le cause storiche di 
questo fenomeno.
Nei paesi a maggioranza cattolica, l’enciclica Rerum Novarum di Papa Leone XII (1891), ha 
esercitato una fortissima influenza nella definizione dei rapporti tra famiglia e Stato, come 
dimostra questo estratto: “ (...) la famiglia, società domestica anteriore a ogni società civile 
con diritti e obbligazioni indipendenti dallo Stato. (...) Per legge inviolabile di natura incombe 
al padre il mantenimento della prole..”14. Ciò ha determinato lo strutturarsi del concetto di 
protezione sociale, sia sulla figura del maschio principale percettore del reddito, che della 
famiglia intesa come responsabile ultima del benessere dei suoi membri.
L’aspetto più interessante è la convergenza del familismo del regime conservatore con le logiche 
residuali del regime liberale. Assumendo come caratteristica di base che l’unica istituzione 
beneficiaria di protezione è la famiglia, in cui il maschio è il principale percettore di reddito, 
si esclude un’ampia fetta di popolazione, sopratutto in relazione alle trasformazioni sociali 
avvenute all’interno della famiglia contemporanea. Tuttavia è importante fare dei distinguo: 
mentre il regime liberale limita l’aiuto dello stato agli individui ad alto rischio lasciati indietro 
dal mercato, il welfare state conservatore interviene solo se le famiglie dimostrano di non 
riuscire a provvedere da sole ai propri bisogni. Persino sul piano occupazionale, a causa 
della predisposizione ad usare politiche passive, il regime conservatore potrebbe assomigliare 
al regime liberale; ancora una volta però, le motivazioni che spingono l’attuazione di 
politiche passive sono diametralmente diverse: se dal versante liberale si cerca di affrontare la 
disoccupazione attraverso la flessibilità dei salari (con tutte le eccezioni del caso), nel versante 
conservatore si capovolge la logica della piena occupazione, disincentivando l’occupazione 
delle donne e favorendo i pensionamenti anticipati. Si evince ancora una volta il tratto 
familista del regime conservatore, che scarica il sostegno dei disoccupati sulla famiglia, se ad 




A questo punto siamo in grado si sintetizzare i tre regimi di welfare in una tabella riassuntiva:
Ruolo di: LIBERALE SOCIALDEMOC. CONSERVATORE
Famiglia Marginale Marginale Centrale
Mercato Centrale Marginale Marginale
Stato Marginale Centrale Sussidiario
Welfare State:





Minimo Massimo Alto ( x lavoratore capofamiglia)
Esempi Usa Svezia Germania
Tabella A: Esping-Andersen G., I fondamenti delle economie postindustriali. pp. 146
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2.2 Il modello mediterraneo e il caso italiano.
Teoricamente i regimi di welfare analizzati da Esping-Anderse si esauriscono con il modello conservatore. Una serie di studi15 però, si occupano di un altro regime, 
denominato mediterraneo, che si sviluppa sui binari del precedente modello conservatore, ma 
ne estende la validità su alcuni casi europei. In realtà il dibattito è molto acceso, proprio in 
relazione a questa presunta autonomia caratteriale, che se da un lato permette un’analisi più 
dettagliata e contestualizzata, dall’altro rovina quella parsimonia esplicativa che permetteva 
uno studio comparativo particolarmente vantaggioso. Sono in molti a pensare che si tratti 
solo di una radicalizzazione delle caratteristiche del modello conservatore e che per questo 
non si possa giustificare la creazione di un altro tipo di regime.
Analizzeremo brevemente il regime mediterraneo riferendoci in particolare al caso italiano, 
anche se all’interno di questo modello viene generalmente fatta rientrare la Spagna, il 
Portogallo e Grecia.
A distinguere il caso italiano dagli altri paesi, soprattutto da quelli caratterizzati da regimi 
conservatori, è la contemporanea presenza di due specifiche peculiarità. In primo luogo, 
l’accesso alle misure previdenziali e assistenziali, con l’unica eccezione dei servizi sanitari, 
avviene su base fortemente categoriale. Mentre mancano provvedimenti legislativi validi 
per tutti (universalistici), nascono e si riproducono con costante crescita, programmi 
previdenziali e piani di assistenza per specifici gruppi sociali, identificati prevalentemente 
in base alla loro collocazione sul mercato del lavoro. In secondo luogo, il modello italiano 
deriva dallo sfruttamento strategico, a fini spesso clientelari, dei meccanismi redistributivi16. 
Ciò determina distorsioni importanti sia per quanto riguarda la sostenibilità della spesa 
sociale, sia sopratutto per quanto concerne l’equità nella redistribuzione delle risorse della 
popolazione. E’ necessario analizzare questi elementi come base propedeutica, prima di 
passare alla componente familistica del welfare italiano.
Il sistema previdenziale italiano si basa sull’assicurazione sociale obbligatoria ed è 
esclusivamente di tipo contributivo. In linea di principio, ciò implica che solo il lavoratore, 
in situazione di malattia, vecchiaia, disoccupazione, infortunio ecc., può ricevere misure 
15 Leibfried, S., Towards a European Welfare State: On Integrating Poverty Regimes in the European Com-
munity, in Ferge, Z., e Kolberg, J. E., Social Policy in a Changing Europe. Boulder, Colo., Westview Press, 
1992
Lessenich, S., España y los tres mundos del estado del bienestar, Universidad Pompeu Fabra, working paper 
n° 95/9, 1995
16 Ascoli, U., a cura di, Welfare state all’italiana. Laterza, Roma-Bari, 1984
Ferrara, M., Modelli di solidarietà. Politica e riforme sociali nelle democrazie. Il Mulino, Bologna, 1993
Ranci, C., Politica sociale. Bisogni sociali e politiche di welfare. Il Mulino, Bologna, 2004
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di integrazione o sostituzione del reddito, calcolate su precise formule di corrispondenza 
fra contributi versati e indennizzo assicurativo. Nella realtà dei fatti però, come sottolinea 
Ranci17, la distribuzione delle prestazioni previdenziali conferisce un vantaggio ai ceti sociali 
più ricchi, privilegiando i dipendenti pubblici e i lavoratori autonomi. Se da una parte i 
meccanismi di calcolo delle pensioni di alcune nicchie professionali, quali coltivatori diretti, 
artigiani e dipendenti pubblici, sono superiori ai criteri di equità attuariale, dall’altra si 
mantiene il corrispettivo economico delle pensioni sociali (introdotte nel 1969) a ridosso 
della soglia di povertà.
Secondo Ferrara18, uno degli aspetti specifici dei differenziali previdenziali e dei piani 
di assistenza per specifici gruppi, è il carattere clientelare delle pratiche distributive, che 
causa lo sfruttamento sistematico dei sussidi sociali e che ha fatto coniare l’etichetta di 
“sistema particolaristico-clientelare”19. La relazione che si è strutturata tra l’ambito politico 
(partitocratico) e le prestazioni sociali in Italia, a partire dalla costituente fino alla fine della 
prima Repubblica, risulta particolarmente torbida a causa della sedimentazione di pratiche 
clientelari che favoriscono una sorta di controllo sugli elettori. La forte diffusione delle 
pensioni di invalidità nel mezzogiorno, può rappresentare un esempio di come la persistenza 
di un ampio bacino di disoccupazione e lavoro irregolare abbia facilitato lo sviluppo di un 
mercato in cui i benefici pensionistici sono stati scambiati individualmente con il sostegno 
elettorale20.
Certe pratiche si sono sedimentate con il passare del tempo, ed hanno favorito quella “logica 
della spettanza”21 che vedeva le prestazioni previdenziali come diritto incondizionato al 
raggiungimento di una certa età, indipendentemente dall’ammontare dei contributi versati 
e dal bisogno.
Questo meccanismo è da considerare come il principale motore delle anomalie del caso 
italiano che ancora oggi, risulta fortemente condizionato da una spesa pensionistica che 
prevale su tutte le altre voci del welfare state e che ha determinato un incremento esponenziale 
del deficit pubblico22.
Nel 2006 infatti, la spesa italiana per la vecchiaia è stata è la più elevata (13%) rispetto agli 
altri Paesi europei23: la media dei 15 è infatti pari al 10,3% e quella dei 27 è del 10,1%. 
17 Ranci, C., Politica sociale. Bisogni sociali e politiche di welfare. Il Mulino, Bologna, 2004
18 Ferrara, M., Il modello Sud-Europeo di welfare state, in “Rivista Italiana di scienza politica”, n°1, 1996
19   Paci M., Il sistema italiano di Welfare tra tradizione clientelare e prospettive di  riforma, in U. Ascoli (a 
cura di),  Welfare State all’italiana, Laterza, Bari, 1984, pp.  297-326
20 Kazepov, Y., e Carbone, D., Che cos’è il welfare state. Carocci Editore, Roma, 2007, pp. 73
21 Ferrara, M., Le trappole del welfare. Il Mulino, Bologna, 1998, pp. 53
22 Ciò va ricollegato anche al sistema di finanziamento della spesa previdenziale, che prevede una logica 
“a ripartizione” in cui le somme versate dai lavoratori vengono immediatamente riversate per le prestazioni 
previdenziali o sociali, perdendo così i benefici di una capitalizzazione.
23 Per confermare certe affermazioni, nel corso della trattazione, faremo riferimento a due tipologie di 
statistiche, entrambe disponibili nella “Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese” effettuata 
dal Ministero dell’Economia e delle Finanze. La prima si riferisce all’anno 2006 ed è di tipo comparativo; ci 
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Non solo, ma la quota di spesa per queste voci nel nostro Paese è pari al 50,8% del totale 
prestazioni, contro il 39,1% della media dei 15 Paesi (vedi allegato Tab.1)24.
I primi segnali di tale insostenibilità si avvertirono a partire dagli anni ottanta, quando la 
destandardizzazione delle carriere lavorative, l’invecchiamento della popolazione e le ciclicità 
sempre più ravvicinata dei fenomeni di crisi, obbligarono la classe politica ad un intervento 
drastico25.
Per ridurre questa pesante voce della rendicontazione sociale, auspicata successivamente 
anche dalla UE, l’azione politica si è dovuta concentrare su una ricalibratura dell’intero 
sistema, riducendo gli incentivi al pensionamento anticipato, innalzando l’età pensionabile e 
i contributi minimi da versare per avere diritto ad una pensione26.
Storia e sviluppo diverso, riguardano all’assistenza sanitaria, che potremmo paradossalmente 
definire l’anomalia del sistema di welfare italiano.
Anche se il sistema pensionistico e quello sanitario hanno avuto sin dalle origini un’impostazione 
occupazionale27, nel corso della storia hanno diversificato molto i loro percorsi e le loro 
prerogative.
Dopo il primo fallito tentativo rivolto ad una copertura semi-universale, proposta dalla 
Commissione D’Aragona, si arrivò all’istituzione del Sistema sanitario nazionale con la legge 
n° 833 del 23 dicembre del 1978, che garantiva pari condizioni di accesso e di servizi a tutti 
i cittadini, secondo il principio universalistico della sicurezza sociale, spazzando via, di fatto, 
tutte le mutue occupazionali. Inoltre, questa biforcazione storica e evoluzionistica delle due 
componenti principali del welfare, si evince anche dalle diverse tipologie di finanziamento: 
per il mantenimento e lo sviluppo dei servizi sanitari viene utilizzato il gettito fiscale, mentre 
per tutte le altre prestazioni, viene utilizzato il meccanismo contributivo che come abbiamo 
visto, in un sistema frammentato e categoriale, favorisce lo sviluppo di logiche residuali28.
La terza voce del welfare state italiano, ovvero l’assistenza sociale della popolazione, ha 
seguito in parte lo stesso percorso del sistema previdenziale. In questo settore infatti (che 
incide molto meno sulle casse dello stato), la frammentazione dell’apparato dei servizi ha 
dominato la maggior parte della storia della Repubblica, soprattutto in relazione al difficile 
rapporto comunicativo e normativo dei vari livelli istituzionali (stato-regioni-province-
permetterà di verificare la posizione ricoperta dall’Italia sui vari livelli di spesa all’interno della UE. La secon-
da invece, è aggiornata al 2009, ma non mette in relazione i dati; questa permetterà un’analisi più precisa e ci 
aiuterà a delineare certe proiezioni.
24 Ministero dell’Economia e delle Finanze: Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese 
(2009)
25 Ranci, C., Politica sociale. Bisogni sociali e politiche di welfare. Il Mulino, Bologna, 2004
26 Jessoula, M., La politica pensionistica, Bologna, Il Mulino, 2009
 Ferrera, M., Le politiche sociali, Bologna, Il Mulino, 2006
27 Ferrara, M., Modelli di solidarietà. Politica e riforme sociali nelle democrazie. Il Mulino, Bologna, 1993
28 Oggi l’Italia spende il 6,8% del PIL per prestazioni di tipo sanitario, dei quali il 55,5% per la composizio-
ne ospedaliera, il 10,7% per quella farmaceutica e il 33,8 % per le altre prestazioni sanitarie. Fonte: Ministero  
 dell’Economia e delle Finanze: Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese (2009)
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comuni)29. Oltre alla frammentazione degli interventi, il nostro sistema assistenziale peccava, 
ancora una volta, di differenziazione categoriale, individuata in base a criteri diversi come la 
professione, la residenza o l’appartenenza ad un determinato corpo o arma. Per questi stessi 
motivi si è resa necessaria una riforma strutturale con il compito di amalgamare, in un unico 
corpo, le varie realtà nazionali e sistematizzare le relazioni tra stato e enti locali30, per poter 
poi arrivare ad un unico quadro normativo per le politiche sociali31.
Sarà facile comprendere al lettore l’importanza che ricopre all’interno del nostro lavoro di 
ricerca, quest’area d’analisi. L’efficienza di un buon sistema di assistenza sociale, potrebbe 
garantire alla nazione la soluzione più immediata al problema della “domiciliarizzazione” 
degli anziani ed eliminare quel grado di emergenza (sociale da una parte, ed economica 
dall’altra), che caratterizza l’incontro tra famiglie e donne immigrate e che spesso rappresenta 
il principale elemento della contrattazione informale. Nella realtà dei fatti però, sono molti 
gli aspetti che contribuiscono a determinare una condizione assistenziale problematica, che 
di fatto, non permette alle famiglie la possibilità di appoggiarsi alle strutture e ai servizi di 
questa fetta di welfare. Per questi motivi la nostra attenzione cadrà principalmente sugli 
aspetti socio-politici legati all’assistenza e alla cura degli anziani.
Prima di analizzare le cause e le conseguenze di questa importantissima tematica, crediamo 
sia opportuno scattare una fotografia alla situazione demografica italiana, in quanto i processi 
di invecchiamento della popolazione sono la base della creazione dei nuovi rischi sociali 
relazionati alle politiche di intervento.
Gli studi demografici effettuati negli ultimi anni32, indicano l’invecchiamento della 
popolazione come il più importante e strutturale problema che lo stato sociale sarà costretto 
ad affrontare.
Da anni infatti, i demografi lanciano allarmi sul regresso futuro della popolazione italiana. Il 
basso livello riproduttivo, che si protrae ormai da trent’anni, e l’aumento della popolazione 
nelle età senili, demograficamente improduttive, hanno portato ad un ricambio insufficiente 
nelle generazioni33 e ad un rapido invecchiamento della popolazione, con la conseguenza che, 
29 Kazepov, Y., e Carbone, D., Che cos’è il welfare state. Carocci Editore, Roma, 2007
30 Legge Bassanini n°59 e 127 del 1997 e Bassanini Ter. N°191 del 1998 e Legge quadro per la realizzazione 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali: n° 328 dell’8 novembre 2000.
31 Analizzeremo approfonditamente questo aspetto successivamente, quando parleremo della crisi del welfare 
italiano  in relazione allo sviluppo demografico.
32Livi Bacci, M., Demografia del capitale umano. Il mulino, Bologna, 2010
Livi Bacci, M., Storia minima della popolazione del mondo. Il Mulino, Bologna, 2005
Baldi S., Cagiano, R., La popolazione italiana: storia demografica dal dopoguerra ad oggi. Il Mulino, Bolo-
gna, 2005
 De Rose, A., Introduzione alla demografia, Carocci Editore, Roma, 2001
33 In una popolazione moderna, si definisce insufficiente un livello di fecondità inferiore a circa 2,1 figli per 
donna, soglia questa che, nella media italiana, è stata attraversata in discesa già nel 1977, per poi arrivare al 
valore minimo di 1,19 toccato nel 1995.
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a partire dal 1994, il numero annuo dei morti supera quello delle nascite34 e la popolazione 
residente in Italia sarebbe già effettivamente diminuita se non fosse stata sostenuta dalle 
immigrazioni dall’estero35.
Secondo le stime più recenti, la popolazione residente in Italia al 31 dicembre del 2009 
è pari a 60 milioni e 387mila unità�; rispetto all’anno precedente la popolazione registra 
un incremento di circa 342mila nuovi residenti, pari a una crescita del 5,7 per mille. Tale 
crescita è dovuta all’alto saldo migratorio stimato in Italia36 (+6,0 per mille), che contrasta 
l’effetto negativo del saldo naturale (-0,3 per mille).
Sempre nel 2009, la stima del numero medio di figli per donna vede l’indicatore attestarsi 
sull’1,41, evidenziando un leggero incremento rispetto al 2007 (1,37); Nonostante questo 
piccolo aumento della fecondità, i valori sono ancora molto inferiori alla cosiddetta “soglia 
di sostituzione” (pari a circa 2,1 figli in media per donna), soglia che garantirebbe il ricambio 
generazionale.
I bassi livelli di fecondità, congiuntamente al notevole aumento della sopravvivenza, rendono 
l’Italia uno dei paesi più vecchi al mondo; al primo gennaio 2009 infatti, si registrano 143 
anziani ogni 100 giovani. Secondo le stime più recenti l’orizzonte temporale di vita su cui 
può contare la popolazione italiana è in costante aumento: gli ultimi dati stimati confermano 
che, tra il 2008 e il 2009, il tempo che un individuo può aspettarsi di vivere è salito ancora, 
seppur lievemente, arrivando a 78,9 anni per gli uomini e 84,2 per le donne.
Questi dati se messi in paragone con quelli Europei37, ci fanno capire la gravità del nostro 
caso ed obbligano una serie di interventi, soprattutto in campo assistenziale.
Uno degli elementi più influenti che caratterizzano la nostra demografia è la diminuzione 
del rapporto tra persone in età lavorativa e anziani, che ha comportato e comporterà una 
diminuzione della produzione di ricchezza e di conseguenza del gettito fiscale. Saranno 
cioè sempre meno le risorse a disposizione dello stato sociale e sempre di più le richieste di 
assistenza della popolazione. Ad aggravare un quadro già così pesante infatti, va aggiunto il 
pesante costo delle patologie invalidanti, in relazione all’aumento degli anziani della quarta 
età (75-90 anni)38.
Nel corso della storia, le risposte del welfare italiano ad un profilo demografico così anomalo 
sono state altalenanti e discontinue39. Abbiamo già accennato il carattere “universale” del 
34 Nel 2004 le nascite hanno superato di nuovo le morti di quasi 16mila unità, mentre nel 2006 di sole 2mila.
35 Gruppo di coordinamento per la demografia, Società Italiana per la Demografia, Rapporto sulla popola-
zione. L’Italia all’inizio del XXI secolo. Il Mulino, Bologna, 2007.
36 Per approfondire il problema circa l’impatto demografico della presenza degli stranieri si consiglia: Dalla 
Zuanna, G., Populatio replacement. Social Mobility and development in Italy in the twentieth century, in 
“Journal of  Modern Italian Studies”, vol.11, n°2, pp. 188- 208
37 Vedi Grafico 3 / 4 / 5 / 6 in fondo al capitolo.
38   Secondo il Bilancio di Missione del 2008 dell’associazione Alzheimer le stime più recenti in Italia parlano 
di oltre seicentomila malati di Alzheimer e di 80mila nuovi casi l’anno:http: //www.alzheimer.it/indice.html
39 Franzoni, F., e Anconelli, M., La rete dei servizi alla persona. Dalla normativa all’organizzazione. Carocci, 
Roma, 2003
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sistema sanitario nazionale, adesso ci concentreremo sui servizi sociali ed in particolare sul 
segmento dedito alla cura e all’assistenza degli anziani.
Se in una prima fase, la risposta tradizionalmente più diffusa e ritenuta quasi “naturale” al 
costante invecchiamento della popolazione, era stata quella della casa di riposo, negli anni 
settanta, a seguito e in connessione ad una atmosfera elettrica sul piano politico-sociale, si 
fece strada l’idea di sostituire le strutture totalizzanti40 generatrici di esclusione sociale, con il 
supporto di un’assistenza domiciliare che li aiutasse sia nei lavori domestici, sia nella cura della 
persona.
Con l’intensificarsi delle necessità mediche e infermieristiche dovute all’invecchiamento della 
popolazione, l’assistenza domiciliare ha dovuto trasformare e riadattare le competenze e le 
professionalità, portando gli organi statali alla conclusione che un tale sistema di assistenza 
fosse insostenibile per il nostro regime di welfare state. Ed è in questo momento che le 
politiche sociali ricercano un nuovo equilibrio tra l’offerta di servizi residenziali e l’offerta di 
prestazioni domiciliari (a volte integrate da servizi residenziali diurni). La soluzione trovata 
fu lo specchio di un orientamento politico che da li a poco si sarebbe strutturato con forza e 
vigore.
Lo stato infatti, decise di mantenere il compito di programmare, controllare e in parte 
finanziare, i progetti sociali e le iniziative, ma lasciava la gestione diretta della produzione dei 
servizi in mano ad organizzazioni che lavoravano nell’ambito del no-profit. Ciò gli avrebbe 
permesso un netto risparmio e un’organizzazione capillare più preparata per la risoluzione 
dei problemi locali41.
Si trattava di un intervento sociale che inaugurava una nuova epoca dei servizi sociali, alla 
base della quale si nascondevano tre precise direttive politiche: programmazione, decentramento 
e partecipazione42. L’attore ideale per mettere in pratica un certo orientamento fu individuato 
subito  nel terzo settore, che di fatto ha determinato la nascita di un sistema di welfare integrato 
da risorse differenti e cooperanti (welfare mix)43.
L’architettura istituzionale del welfare mix si basa sull’obiettivo di realizzare un sistema 
integrato in grado di superare la frammentazione riducendo la spesa, creando organizzazioni 
meno burocratiche e più elastiche e coinvolgendo maggiormente i cittadini in processi 
di auto-aiuto. In quest’ottica il no-profit si è trasformato in un settore fondamentale per 
l’organizzazione pianificata e l’attuazione locale dei servizi sociali. Composto principalmente 
da organizzazioni senza scopo di lucro del volontariato e dell’associazionismo cooperativo 
40  Foucault, M., Sorvegliare e punire, Einaudi, Torino, 2005
Goffman, E., Asylums, Einaudi, Torino, 2003
41A dimostrazione di questo passaggio e della sua futura sedimentazione, possiamo prendere un esempio 
estremamente calzante: le strutture di tipo residenziale presenti sul nostro territorio sono per un quinto pub-
bliche e per i restanti quattro quinti degli organismi caritativi ecclesiastici. Kazepov, Y., e Carbone, D., Che 
cos’è il welfare state, Carocci, Roma, 2007, pp. 100
42 Franzoni, F., e Anconelli, M., La rete dei servizi alla persona. Dalla normativa all’organizzazione. Carocci, 
Roma, 2003. pp. 34
43 Ascoli U., Ranci C., Il welfare mix in Europa, Carocci Editore, Roma, 2003
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(cooperative sociali, consorzi di cooperative, imprese sociali) dedite alla programmazione e 
alla realizzazione di progetti assistenziali, la loro azione negli anni settanta e ottanta è stata 
principalmente di tipo complementare all’azione statale. In quegli anni, la loro collocazione 
all’interno della rete istituzionale ha avuto sì un ruolo fondamentale, ma non è stata in grado 
di minare la leadership statale dei servizi sociali. Si è sostanzialmente ridefinito, che cosa era 
di competenza della famiglia e che cosa spettava alla comunità.
L’aspetto centrale di tale rivoluzione non va ricercato nella posizione ricoperta, ma negli 
obiettivi dell’entrata in gioco di questo nuovo attore: se con l’introduzione del mercato 
nell’ambito dei servizi sociali gli obiettivi ricadevano obbligatoriamente sull’interesse privato 
della “commercializzazione”, adesso si rivolgono all’interesse comune e con una minore 
necessità di finanziamento44 rispetto alla  gestione pubblica.
Da ormai due decadi, questo cambio strutturale è andato rafforzandosi e si è concretizzato 
normativamente nel corso degli anni45. Le caratteristiche principali emerse negli anni 
delle grandi riforme sono da ricondursi principalmente all’incremento quantitativo delle 
associazioni e alla non proprio trasparente gestione degli appalti, che a volte vedeva la 
creazione di veri e propri “cartelli”; questi non consentivano una reale competizione (qualitativa 
e economica) e vanificavano ogni tentativo di abbattimento dei costi46. Con l’introduzione 
della legge n°328 del 2000 (Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 
sociali) e sotto la costante pressione dell’Unione Europea, si è ridotto il carattere clientelare 
delle politiche sociali attraverso un processo programmatico (art.18) articolato su tre livelli: 
nazionale, regionale e locale.
Ma gli effetti di tale legge vanno molto oltre un banale riassetto organizzativo e racchiudono 
altresì,  le logiche di un percorso culturale avviato negli anni settanta e completato attraverso 
un lungo e paziente lavoro parlamentare svolto nel corso di due legislature, che ha coinvolto 
soggetti autorevoli del terzo settore come la Fondazione Zancan47, la Caritas e l’Auser48.
Gli elementi innovativi introdotti dalla legge sono da ricollegare al carattere di universalità 
dell’intero sistema (sancito dall’art.2 comma 2), al riconoscere e sostenere le responsabilità 
familiari a partire da una pari responsabilità tra uomini e donne e alla regolamentazione dei 
rapporti tra pubblico e privato. Se da una parte, senza fare concessioni a un welfare residuale, 
si incentivano le capacità delle comunità di produrre processi di aiuto-aiuto e legami di 
44 Ascoli U., Ranci C., Il welfare mix in Europa, Carocci Editore, Roma, 2003
45 Legge 381/1991 Disciplina delle cooperative sociali - 266/1991 Legge quadro sul volontariato - 460/1997 
Riordino della disciplina tributaria degli enti non commerciali e delle organizzazioni non lucrative di utilità 
sociale
46 Franzoni, F., e Anconelli, M., La rete dei servizi alla persona. Dalla normativa all’organizzazione. Carocci, 
Roma, 2003. pp. 45
47 Il Centro studi e Formazione sociale Fondazione Emanuela Zancan, con sede a Padova, è uno dei centri culturali che 
più hanno contribuito al maturare della stagione delle riforme in campo sociale ed ha relaizzato in collabora-
zione con la Caritas italiana il Centro di analisi e documentazione sulle politiche sociali per la tutela dei soggetti deboli.
48 Autogestione servizi e solidarietà. Una associazione di volontariato a cui aderiscono prevalentemente persone 
anziane e che si interessa dei problemi relativi alla prorpia condizione sociale.
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reciprocità come strumento indispensabile per l’attuazione dei servizi sociali, dall’altra si 
chiarisce inequivocabilmente il limite commerciale di tali servizi. Come scrivono Franzoni e 
Anconelli:
“l’accreditamento di servizi e strutture, cioè il riconoscimento anche a soggetti privati di erogare 
prestazioni per conto del pubblico (da distinguere dall’autorizzazione al funzionamento) è ad esempio 
destinato a portare maggiore chiarezza nei rapporti di collaborazione tra pubblico e privato e, più in 
generale, a garantire maggiori livelli di qualità di tutti i servizi (art.11)”49.
Pur non volendo minimizzare l’apporto normativo della legge 328/2000, dobbiamo anche 
riconoscere che in determinati settori dei servizi sociali, non è stata in grado di arginare il 
ruolo di un offerta privata assistenziale e domiciliare estremamente competitiva.
La fioritura dell’offerta dei servizi residenziali privati (genericamente ecclesiastici), 
costruite secondo nuove norme architettoniche (più piccole) e seguendo i principi cardine 
dell’“umanizzazione” degli spazi e delle prestazioni sanitarie complesse50, soffre molto 
il costo stesso del servizio, che spesso non può essere sostenuto dalle famiglie. Mentre le 
strutture pubbliche rimangono numericamente insufficienti, non sempre di buona qualità e 
caratterizzate dalla presenza di anziani gravemente non autosufficienti51.
Un altro aspetto interessante che ci fa notare Giovanni Bertin è che:
“analizzando la distribuzione dei tassi di ricovero nelle diverse regioni italiane si nota come l’offerta 
di servizi abbia contribuito a generare una domanda, e che tale offerta si è rivelata maggiore 
proprio nelle regioni che vantano sistemi di welfare più consolidati e meglio distribuiti nel territorio. 
L’istituzionalizzazione è maggiore laddove l’offerta di ricovero è più ricca, dove i processi di 
trasformazione della famiglia sono più consistenti sia dal punto di vista dell’assottigliamento della 
rete parentale (riduzione quantitativa e qualitativa delle relazioni), sia dal punto di vista dei modelli 
culturali, relativi al ruolo e alle responsabilità da assumere nella cura degli anziani”52.
Per quanto riguarda le prestazioni domiciliari invece, l’offerta di un servizio privato a basso 
costo e organizzato su intervalli di tempo estremamente dilatati, unita a vari fattori culturali, 
ha permesso l’insediarsi della “badante straniera” come strumento favorito per la sostituzione 
di quelle risorse intrafamiliari non più disponibili. Per questo motivo, tale figura professionale 
si è insediata ulteriormente nelle maglie del welfare privato, fino a ricoprire un ruolo talmente 
fondamentale da richiedere un intervento del governo (decreto flussi 2006) per permettere 
l’introduzione legale di manodopera straniera con precisi compiti di assistenza53.  
49 Franzoni, F., e Anconelli, M., La rete dei servizi alla persona. Dalla normativa all’organizzazione. Carocci, 
Roma, 2003. pp. 48
50 Anche se certe strutture sono evidentemente aumentate a partire dall’instaurazione del welfare mix, di 
sicuro non rappresentato un’offerta adeguata ai livelli di domanda
51Saraceno, C., La conciliazione di responsabilità familiare e attività lavorative in Italia: paradossi ed equili-
bri imperfetti, in Polis n°17, 2003, pp. 199- 228
52 Bertin, G., Invecchiamento e politiche per la non autosufficienza. Edizioni Erickson, Gardolo, 2009, pp. 70
53Decreto Flussi 2006: http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/decreto_flussi_stagionali_2010/
index.html
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Ciò che dobbiamo sottolineare è che di fronte un processo riformista come quello dell’assistenza 
sociale, gli organi politici non sono stati in grado di estendere la protezione su tutte le tipologie 
di richieste. Anche se in certe dinamiche abbiamo assistito ad un miglioramento dell’offerta 
pubblica e privata per quanto riguarda i servizi residenziali, ciò non è bastato ad arginare il 
carico familiare della gestione dell’anziano. Sicuramente non dobbiamo indicare lo stato e il 
terzo settore come gli unici responsabili di questa crisi sociale. Molti fattori culturali, come 
ad esempio la volontà della famiglia di mantenere il parente all’interno del proprio domicilio, 
hanno condizionato il processo storico dei servizi assistenziali, implicando comunque la 
strutturazione di un sistema sociale fortemente  familista.
Adesso cercheremo di scendere in profondità proprio su questo versante, che rappresenta la 
peculiarità del nostro welfare state; verificheremo le altre cause del “familismo mediterraneo”, 
mettendo in primo piano gli elementi strutturali del caso italiano.
Il mancato potenziamento del sistema di assistenza si deve infatti ad due principi sociali 
(uno dei quali sancito normativamente) su cui si basa la società italiana: non solo la famiglia 
è considerata responsabile dell’aiuto sociale54, ma si suppone che essa sia sempre in grado 
di adempiere ai propri compiti. Bisogna contestualizzare certi principi in un epoca in cui la 
famiglia nucleare rappresentava l’istituzione base del tessuto sociale, il capofamiglia maschio 
era il principale percettore del reddito e il peso dell’invecchiamento della popolazione non si 
era ancora fatto sentire.
Le evidenti trasformazioni economiche, sociali, culturali e demografiche che hanno investito 
l’Europa e l’Italia nell’ultimo cinquantennio, hanno ulteriormente complicato il quadro 
analitico, in quanto un vecchio sistema di protezione basato su una vecchia valutazione dei 
rischi si è trovato di colpo inadatto a soddisfare quel bisogno di protezione richiesto dai 
cittadini e dalle famiglie.
A questo proposito, prima di menzionare le trasformazioni avvenute in seno alla famiglia, 
sembra utile riproporre la classificazione fatta da Esping-Andersen dei rischi sociali in base 
a tre distinte dimensioni55:
• “rischi di classe” (la probabilità di essere minacciati da un rischio sociale è distribuita in 
modo ineguale tra gli strati sociali)
• “rischi del ciclo della vita” (si distribuiscono in modo diseguale anche tra le diverse fasi della 
vita)
• “rischi intergenerazionali” (la trasmissione dei rischi da una generazione all’altra).
I tre pilastri del welfare (stato, mercato e famiglia) attraverso un gioco di forze complementari, 
internalizzano gli effetti di questi rischi e, laddove lo Stato riesce ad assorbirli, la soddisfazione 
dei bisogni è sia “defamilizzata” (sottratta alla famiglia), sia “demercificata” (sottratta al 
54 Anche a livello normativo, mediante la previsione dell’art. 30 della Costituzione e dell’art. 147 del Codice 
Civile.
55 Esping-Andersen G., I fondamenti delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna, 2000, pp. 74
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mercato). Se consideriamo l’attuale evoluzione del concetto di rischio sociale56 e la crisi dei 
welfare state Europei, sembra naturale dover ammettere che la gestione pubblica non è stata 
in grado di sopportare tale sforzo, mancando le promesse legate al benessere sociale. Di 
conseguenza quei processi di defamilizzazione e di demercificazione promossi da Esping-
Andersen, non sono potuti avvenire.
All’interno del dibattito accademico troviamo un ventaglio di posizioni differenti che cercano 
di stabilire quali cause si celino dietro la creazione di questi nuovi rischi sociali. Per Paci57 
i sistemi di protezione sociale in Europa si stanno trasformando non solo per proteggere 
i cittadini dai nuovi rischi sociali, ma per far fronte alle istanze di libertà sostanziale che 
provengono dal processo storico di individualizzazione58. Mentre è posizione più comune 
(e forse più accreditata) credere che a determinare la creazione dei nuovi rischi sia la 
commistione di più fattori che si rifanno principalmente a tre aree di trasformazione59:
• Famiglia (fragilizzazione)60
• Lavoro (flessibilizzazione)61
• Popolazione (l’invecchiamento, che abbiamo già trattato)62.
Ancora una volta quindi, dopo una breve parentesi legata ai nuovi rischi sociali, la storia e gli 
elementi del welfare italiano, ci riportano al ruolo giocato dalla famiglia nei sistemi sociali e 
ai cambiamenti che questa istituzione sociale ha attraversato nel corso degli anni.
Il modello standard della famiglia nucleare del dopoguerra, quella “parsoniana” per 
intenderci,  ha subito profonde trasformazioni strutturali che per esigenze di classificazione 
ha fatto coniare nuove aggettivazioni, come famiglia “post-nucleare” o “atipica”63.
Una delle caratteristiche di questo nuovo modello sta sia nel fenomeno del doppio percettore 
56 Esping-Andersen G., I fondamenti delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna, 2000
Paci M., Nuovi lavori, nuovo welfare. Sicurezza e libertà nella società attiva, Il Mulino, Bologna, 2007
Beck, U., I rischi della libertà. L’individuo nell’epoca della globalizzazione, Il Mulino, Bologna, 2000
57 Paci M., Nuovi lavori, nuovo welfare. Sicurezza e libertà nella società attiva, Il Mulino, Bologna, 2007
Si veda anche: Saraceno, C., Modelli di welfare e rischi sociali vecchi e nuovi, in Polis n° 2, 2006
58 A tale proposito si veda anche: Cella, G.P., Ma cos’è il processo di individualizzazione? In Polis n°20, 
2006, pp. 233-239
59 Esping-Andersen, G., I fondamenti delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna, 2000
60 Mclanahan, S., Casper, L. e Sorensen, A., (a cura di )Women’s Roles and Women’s Poverty, in Oppen-
heimer, V. e Jensen, A., Gender and Family Change in Industrialized Countries, Oxford, Clarendon Press, 
1995
61 Regini, M., (a cura di) Politiche del lavoro e disoccupazione in Europa, Ires Lombardia, collana ricerche 
46, 1998
Gallino, L., Il lavoro non è una merce. Contro la flessibilità. Editori Laterza, Roma-Bari, 2007
62 Livi Bacci, M., Storia minima della popolazione del mondo. Il Mulino, Bologna, 2005
63 Oppenheimer, V. e Jensen, A., Gender and Family Change in Industrialized Countries, Oxford, Clarendon 
Press, 1995
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di reddito (uomo e donna), sia nella composizione stessa del nucleo familiare, che o riduce 
drasticamente i propri membri o si “nuclearizza”64 (la presenza nello stesso nucleo di due 
generazioni); basti pensare che in Italia nel corso degli ultimi decenni, i tassi di divorzio e 
separazione sono più che raddoppiati65 e i matrimoni hanno subito una contrazione evidente 
(circa -23% nel 2009 rispetto al numero di matrimoni celebrati nel 1991)66. La maggioranza 
dei figli rischia di non avere fratelli e aumentano le possibilità di avere entrambi i genitori 
lontani per motivi di lavoro.
Proprio sul versante della protezione sociale o dei programmi occupazionali, ciò ha creato vari 
problemi, in quanto queste strutture sociali, come avevamo precedentemente sottolineato, 
erano state pensate e costruite intorno alla figura del maschio lavoratore. In un tale sistema, 
i diritti sociali delle donne, tendono a dipendere da quelli dei mariti. Con i cambiamenti 
strutturali nella composizione della famiglia si aprono evidenti aree problematiche. Quando 
l’istituzione del matrimonio è diventata meno stabile, l’accesso delle donne alla protezione 
sociale ne ha risentito molto; ciò si evidenzia sopratutto nell’esclusione dai posti di lavoro 
stabili e sicuri, in relazione al peso dei doveri familiari che la donna deve sopportare.
Tra questi doveri individuiamo due tipologie principali: la cura dei figli e quella degli anziani.
Il meno analizzato è l’effetto dell’aumento del lavoro di cura delle donne relativamente 
all’assistenza  agli anziani, anche perché il grado di “cogenza” con il quale viene interiorizzata 
la necessità di svolgimento del ruolo di supporto, potrebbe non essere lo stesso che caratterizza 
il rapporto madre-bambino, e quindi di difficile verifica. Per quanto riguarda la cura dei figli 
invece, le ricerche mostrano una doppia relazione diretta: la prima tra tassi di occupazione 
femminile e  la presenza di servizi educativi e assistenziali, la seconda tra tassi di occupazione 
femminili e numero di figli a carico. Per l’ISTAT, nel rapporto “Conciliare lavoro e famiglia” 
del 2008, la situazione per le donne sposate e con figli è la seguente:
‘’Considerando le 25-54enni e assumendo come base le donne senza figli, la distanza nei tassi di 
occupazione è di quattro punti percentuali per quelle con un figlio, di 10 per quelle con due figli e di 
22 punti per quelle di tre o più figli. Inoltre, il peggioramento delle condizioni del mercato del lavoro 
ha rallentato l’inserimento delle donne nelle professioni più qualificate e riavviato un fenomeno di 
“marginalizzazione” verso occupazioni già relativamente molto femminilizzate”67.
In Italia, la politica sociale non è riuscita a liberare la donna dai compiti familiari, attraverso 
un’offerta differenziata di servizi di assistenza (quali ad esempio asili nido, case di riposo, 
assegni familiari, maternità), producendo un sistema familista che oggi evidenzia enormi 
64 Bertin, G., Invecchiamento e politiche per la non autosufficienza. Edizioni Erickson, Gardolo, 2009,pp. 53
65 Nel 2008 in Italia le separazioni sono state 84.165 e i divorzi 54.351. Rispetto al 1995 le separazioni sono
aumentate di oltre una volta e mezza (+61 per cento) e i divorzi sono praticamente raddoppiati (+101 per 
cento). Tali incrementi si sono osservati in un contesto in cui i matrimoni diminuiscono e quindi sono imputa-
bili ad un effettivo aumento della propensione alla rottura dell’unione coniugale . Fonte: ISTAT, Separazioni 
e divorzi, 2008
66 Ministero dell’Economia e delle Finanze: Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese 
(2009), Vol.2 pp.183
67 ISTAT, Conciliare lavoro e famiglia, Una sfida quotidiana, Argomenti n°33, 2008
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problemi sociali e incidendo anche sul rapporto benessere-occupazione della società, in 
quanto il confinamento della donna in casa, rappresenta un costo sociale in termini di 
capitale umano, capacità produttive e posti di lavoro68.
In Europa questi cambiamenti hanno generato risposte differenti, e mentre alcuni paesi si 
distinguono per l’intesa politica di “defamilizzazione” dalle responsabilità di welfare (mi 
riferisco ai regimi socialdemocratici), gli altri paesi dell’area meridionale si sono allineati al 
modello italiano.
In Italia per famiglia e maternità si spende l’1,2% del prodotto interno lordo, uno dei livelli 
più bassi insieme a Spagna e Portogallo rispetto al resto d’Europa, dove si spende decisamente 
di più (2,1% nella UE a 15 e 2,0% nella UE a 27); nell’ambito della spesa complessiva del 
welfare, la famiglia pesa per il 4,5%, mentre la media complessiva dei Paesi europei è del 
7,8% (vedi allegato Tab.1)69. Nel 2009, le spese per interventi di natura previdenziale dello Stato 
italiano (assegni familiari, indennità di malattia, infortuni e maternità e sussidi) hanno subito 
un decremento del -3,7% rispetto al 2008, a dimostrazione del fatto che tutt’oggi non sono 
presenti manovre tese ad alleggerire il carattere familista del welfare70.
Nel nord Europa avviene il contrario e l’opera di defamilizzazione può essere colta 
considerando quattro diversi indicatori:  
1. L’impegno totale nel settore dei servizi alla famiglia
2. Aiuti finanziari alle famiglie con figli (assegni familiari e agevolazioni fiscali)
3. La diffusione dei servizi pubblici per l’accudimento dei bambini (asili nido)
4. L’offerta dei servizi di cura agli anziani (la percentuale di case di riposo e di persone che  
 ricevono assistenza domiciliare).
L’Italia, come principale protagonista del modello mediterraneo, rappresenta l’idealtipo per 
quanto riguarda la responsabilizzazione sociale della famiglia, situandosi nelle bassissime 
posizioni degli indicatori considerati; la sua politica pubblica, infatti, fa in modo che ciascun 
nucleo familiare debba pensare al benessere dei propri membri, e in tal modo trasferisce 
il peso della cura sulle spalle delle donne, permettendo il dirottamento dei flussi monetari 
statali su altri bisogni e necessità71. Ciò comporta un enorme risparmio per le casse dello 
Stato e delle regioni: il Ministero del Lavoro nel 2007 stimava che il ricorso a manodopera 
di cura, aveva consentito un risparmio pubblico di 6 miliardi di euro in mancate prestazioni 
socio-assistenziali72 , mentre la Caritas veneziana calcola che nel 2000 la Regione Veneto ha 
68 Soprattutto se messo in relazione ai livelli di istruzione, superiori a quelli maschili. Ministero dell’Econo-
mia e delle  Finanze: Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese (2009)
69  Ministero dell’Economia e delle Finanze: Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese 
(2009)
70 Ministero dell’Economia e delle Finanze: Relazione Generale sulla Condizione Economica del Paese 
(2009)
71 Un probabile dirottamento crediamo possa confluire nel gettito per la riduzione del debito pubblico.
72 Intervento di Lea Battistoni, Direttore Generale del Ministero del Lavoro al XVIII Congresso Nazionale 
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risparmiato circa 465 milioni di euro per mancati ricoveri in residenze per anziani a seguito 
dell’incredibile domanda di assistenti familiari73.
Questo disinteressamento dello stato verso una copertura dei servizi sociali legati alle necessità 
delle famiglie italiane ha portato alla ribalta un attore che fino agli anni novanta poteva 
essere riconosciuto soltanto nei regimi liberali: il mercato. Proprio la mancanza di politiche 
sociali rivolte alla defamilizzazione, ha comportato l’apertura di mercati sociali dei servizi di 
welfare, nel tentativo di soddisfare “commercialmente” i nuovi bisogni sociali delle famiglie74.
Ciò ci obbliga a considerare alcuni aspetti legati a questa nuova ricalibratura del welfare 
nostrano, nel tentativo di verificare i cambiamenti che questa risposta commerciale ha dato 
ai nuovi bisogni sociali. Come vedremo la maggior parte delle aree problematiche inaugurate 
dal passaggio parziale Stato-mercato si indirizzano verso temi di importanza cruciale come 
l’occupazione, l’uguaglianza e la natalità.
A volte infatti il prezzo di mercato richiesto per soddisfare certe necessità è elevato, ed obbliga 
le famiglie a fare da sole. E poiché il peso di tali compiti ricade sulle donne, esse si vedono 
costrette o a ridurre il loro impegno lavorativo o, come abbiamo già visto, a ridimensionare 
i propri progetti di maternità. Ciò ostacola la formazione delle famiglie e frena l’offerta di 
lavoro, e di conseguenza abbassa i tassi di fecondità, determinando una riduzione dei redditi 
delle famiglie e aumentando i rischi di povertà.
Nel nostro mercato occupazionale però, i lavoratori dei servizi ricevono spesso il salario 
minimo o paghe ancor più basse, inducendo le famiglie a raccogliere le proposte del mercato 
che, in questo modo, si sostituisce allo Stato e attiva automaticamente un  processo di 
defamilizzazione.
E’ proprio nelle modalità di trasferimento di questo pesante testimone (da stato a mercato), 
che l’attuale sistema di welfare italiano (ed europeo) è entrato in crisi generando nuovi rischi 
sociali o, per usare le parole di Laura Pennacchi75 (alla quale non piace lo stereotipo della 
crisi), ha raggiunto uno “stato di maturità76”.
Secondo l’autrice la crociata italiana antiwelfarism e antistatism, si salda al dogma neoliberista 
della globalizzazione e vede, come unica soluzione, l’istituzione deregolamentata di un regime 
“liberale” tracciato sul modello americano. Tale scelta comporta un’importante conseguenza: 
la pressione competitiva dei mercati internazionali, spinge l’Italia a una “corsa verso il basso” 
(race to the bottom), all’interno della quale la spesa sociale è la prima voce ad essere tagliata.
delle Acli-Colf, Roma 6 maggio 2007.
73 In Pastore F. e Piperno F., Welfare transnazionale. Un ambito strategico di intervento per la cooperazione 
decentrata? CeSPI, Febbraio 2006, pp. 4
74 Ranci, C., Il mercato sociale dei servizi alla persona. Carocci Editore, Roma, 2001
75 Pennacchi, L., La moralità del welfare. Contro il neoliberismo populista. Donzelli Editore, Roma, 2008
76 Con questa definizione l’autrice vuole scardinare il gioco fatto dalla parola crisi, che oltre ad essere usata 
come grimaldello per spingere verso modelli neoliberisti il welfare state, sembra far velo alla percezione delle 
vere criticità.
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Nel dibattito internazionale e nella stessa azione politica, si è prodotta così una “particolare 
torsione semantica77”, per cui la parola <<riforme>> è associata alla parola <<tagli>>, determinando 
una distorsione delle politiche di intervento.  Invece di incentivare meccanismi di protezione 
delle fasce più deboli si contribuisce all’impoverimento della sfera pubblica, all’eliminazione di 
molti diritti e all’inasprimento del dualismo sociale. Invece di affrontare il tema dell’estensione 
e della qualità delle tutele anche per i lavoratori precari, “riformando” le politiche di protezione 
sociale, che è il vero nodo problematico, viene proposta una “riduzione” per i lavoratori già 
tutelati, attraverso la compensazione monetaria per i periodi di disoccupazione.
Questi tagli alla spesa sociale si distribuiscono disorganicamente sui settori occupazionali e 
concentrano la loro azione di polarizzazione sociale maggiormente nell’ambito dei servizi.
Infatti, come avevamo evidenziato nel primo capitolo, prendendo in prestito alcune 
teorizzazioni di Saskia Sassen78, al crescere del mercato del lavoro terziario, cresce anche la 
quota dei servizi a bassa qualificazione professionale e a bassa protezione sociale.
Ed è proprio in quest’ottica che bisogna leggere e analizzare la flessibilizzazione del 
lavoro, come secondo importante punto della trasformazione dei rischi sociali che in parte 
determinano la crisi del welfare contemporaneo.
La creazione di nuove tipologie contrattuali, legate a doppio filo con i nuovi mercati 
occupazionali dei servizi, ha incentivato lo sviluppo di una nuova classe sociale precaria 
e non protetta, che si vede associata a vecchi standard di protezione, non più in grado di 
svolgere la propria funzione.  
Il costo annesso alla sostituzione del familismo con il mercato, è l’esponenziale crescita della 
disuguaglianza sociale, che vede un netto aumento dei lavori “umili” a bassa retribuzione in 
contrapposizione alla professionalizzazione dei ceti medio-alti.   
Secondo Esping-Andersen, i livelli di trade-off si strutturano su un doppio livello:
“La nostra preoccupazione per il trade-off  eguaglianza-posti di lavoro non dovrebbe impedirci di vedere 
profilarsi all’orizzonte anche un secondo dilemma: scegliere tra professionalizzazione ed esclusione da 
un lato, e pieno impiego e polarizzazione dei posti di lavoro dall’altro”79.
Siamo sostanzialmente costretti a scegliere tra disoccupazione e crescita di impieghi umili, 
e vista l’importanza che la piena occupazione ricopre nell’opinione pubblica e nei calcoli 
macroeconomici, c’è un certo interesse a calmierare il primo fattore e lasciar dilagare il 
secondo, che alla fine del processo, diventa un pull-factor dei flussi migratori.
I soggetti interessati a questo genere di polarizzazione verso il basso, sono infatti le donne 
e gli immigrati, a conferma che certi aspetti del mercato del lavoro moderno riguardano 
77 Pennacchi, L., La moralità del welfare. Contro il neoliberismo populista. Donzelli Editore, Roma, 2008, 
pp. 111
78 Questa tematica è già stata presa in considerazione all’interno del primo capitolo e per questo ne traccere-
mo un breve quadro sintetico e più orientato al ruolo giocato nella crisi del welfare.
Sassen S., Le città nell’economia globale, Il Mulino, Bologna, 1997
79 Esping-Andersen G., I fondamenti delle economie postindustriali, Il Mulino, Bologna, 2000, pp. 183
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appunto una discriminazione etnica e di genere80. Sulla stratificazione occupazionale degli 
immigrati, l’ISTAT, presentando il Rapporto Annuale 2009, conferma questo trend:
“l’occupazione si concentra nelle professioni non qualificate e in quelle operaie, dove la presenza di 
stranieri era già alta. Ciò accentua il carattere duale del mercato del lavoro italiano, confermando che, 
anche nella crisi, gli immigrati continuano a rispondere alla domanda di lavoro non soddisfatta dalla 
manodopera locale”81.
Il processo in atto di aumento della flessibilità del lavoro, non va considerato solo in una 
prospettiva duale, ma prendendo in esame anche le altre implicazioni. Le ripercussioni di un 
tale sistema occupazionale si estenderanno anche sulla disponibilità di risorse economiche 
dei futuri anziani che stanno entrando ora nel mercato del lavoro, e tale fenomeno produrrà 
subito degli esiti sul “sistema famiglia”. Lo spostamento dell’entrata nel mercato del lavoro 
dei giovani (legato all’aumento della scolarizzazione) e il prolungamento del periodo 
di stabilizzazione del lavoro, rende più complessa e articolata la ricerca dell’autonomia 
economica da parte dei figli. Questo si traduce inevitabilmente in una richiesta di supporto ai 
genitori per un periodo più lungo, che finisce per sovrapporsi al periodo di entrata nella fascia 
d’età anziana. Questa sovrapposizione può influenzare le strategie personali dei coniugi, 
ritardandone l’uscita dal mercato del lavoro (del resto incentivata), ma anche aumentando 
il lavoro di cura. L’aumento della flessibilità del lavoro quindi, influenzerà anche la capacità 
di organizzazione dei tempi di lavoro economicamente produttivo e dei tempi del lavoro di 
cura. In che modalità non possiamo prevederlo, ma dipenderà sicuramente dalla tipologia di 
lavoro flessibile considerato.
Quello che avevamo cercato di spiegare nei riferimenti teorici della prima parte del nostro 
studio, circa le posizioni di Piore sulla dualità del mercato del lavoro, viene in qualche modo 
ritrovato nell’analisi del sistema di welfare italiano relazionate alla flessibilizzazione del 
mondo del lavoro, mentre l’analisi delle implicazioni di tale flessibilità sul piano familiare ci 
obbligano a dover riconsiderare sia le politiche economiche che quelle sociali.
80 Esping-Andersen G., The three worlds of  welfare capitalism, Cambridge, Polity Press, 1990, cap. 8
81 ISTAT, Rapporto Annuale 2009, La situazione del paese nel 2009, pp.12/13
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2.3 Il “cash” al posto del “care” e gli scenari futuri.
Fin’ora abbiamo contestualizzato il regime di welfare mediterraneo al caso italiano, cercando di verificare come lo stato di crisi e la creazione di nuovi rischi sociali siano 
stati caratterizzati dalla scomparsa della tutela pubblica, da meccanismi demografici, dalla 
fragilizzazione della famiglia e dalla trasformazione del mercato del lavoro.
Nella prima parte di questo paragrafo andremo ancora più in profondità, cercando di capire 
come certe scelte politiche, rivolte all’incremento della componente familistica, abbiamo 
strutturato un’internazionalizzazione rapida e selvaggia del welfare82 attraverso la presenza massiccia 
di “badanti” dislocate su tutto il territorio italiano.
Nella seconda parte, cercheremo di delineare un quadro generale del fenomeno nel prossimo 
futuro, nel tentativo di cogliere le trasformazioni del lavoro domestico di cura in relazione 
alle strategie migratorie delle nuove immigrate.
Come abbiamo più volte detto, uno dei motivi della nascita e della riproduzione dei flussi 
migratori femminili provenienti dall’Est-Europa, va rintracciato nella tendenza generalizzata 
degli autoctoni di non lavorare nei settori di cura e assistenza.  
Ciò nasce da due importanti questioni. La prima è relazionata al basso prestigio sociale 
che certe occupazioni ricoprono. La seconda si rifà ad un meccanismo che illumina una 
questione di fondo estremamente importante: il settore della cura a domicilio, ha assunto 
la natura di un mercato a tutti gli effetti e ha trasformato il care in un vero e proprio lavoro 
retribuito, non più riconducibile alla redistribuzione delle risorse (economiche e di cura) 
all’interno delle famiglie83.
La trasformazione del settore della cura in un mercato, ha inevitabilmente comportato 
l’aggiornamento del sistema di tutte quelle logiche che determinano un mercato dei servizi.
Una di queste logiche è il lento aumento della produttività dei servizi. Nel lungo periodo 
infatti, la produttività cresce nell’industria molto più velocemente che nei servizi. Ciò 
produce quella che viene comunemente chiamata la “malattia dei costi”84, che se si risolvesse 
attraverso un adeguamento dei costi del lavoro a tali differenze, comporterebbe la scomparsa 
di moltissimi servizi alla persona (uno di questo sarebbe sicuramente l’assistenza domiciliare 
agli anziani) a causa della spinta verso il basso che caratterizzerebbe i salari.
82 Piperno, F., Fuga di welfare: quale equilibrio?, Progetto di ricerca Sviluppo e sistemi migratori. CeSPI, 
Ottobre 2006, pp. 10
83 De Roit, B., Il mercato privato dell’assistenza in Italia. In Gori, C., a cura di, Il welfare nascosto. Il merca-
to privato dell’assistenza in Italia e in Europa, Carocci, Roma, 2004, pp. 39
84 Baumol, W., The macroeconomics of  unbalanced growth, in “American Economic Review”, 57, pp. 415-
426
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Per questo motivo, la maggior parte dei paesi permette ai salari dei servizi di seguire 
l’andamento generale dei redditi da lavoro. Ciò funziona in certi mercati del terziario 
(come la consulenza finanziaria), ma produce margini di rischio elevati proprio in relazione 
alle attività ad alta intensità di lavoro e basso valore aggiunto (servizi di cura e assistenza 
domiciliare), in quanto il loro prezzo può risultare eccessivo per le famiglie.
Per questo motivo, i servizi alla persona (per mantenere costante l’offerta di lavoro) o crescono 
molto lentamente o non crescono, e favoriscono implicitamente l’inserimento di lavoratori 
immigrati che valutano i differenziali salariali sempre molto vantaggiosi.
Il mercato della cura domiciliare, rappresenta dunque il luogo di incontro tra una domanda 
che vi si indirizza sempre più frequentemente (per evitare il ricovero in istituto dell’anziano85 
ammesso che ci sia un posto disponibile), e un offerta sempre in crescita, di forza lavoro 
femminile straniera, che trova in questa nicchia occupazionale un primo canale di inserimento 
lavorativo e abitativo86.
Di fronte all’aumento sistematico della domanda, il nostro welfare non è stato in grado di 
pianificare un serie di interventi rivolti alla creazione di servizi pubblici, in modo da poter 
dirottare parte degli oneri familiari verso la componente socio-assistenziale dello Stato. Si è 
sempre preferita l’erogazione di trasferimenti finanziari non vincolati87, che nell’atto stesso 
del passaggio, delegano implicitamente i compiti assistenziali alle famiglie.
Un esempio esplicito e facilmente relazionabile al carattere familista del welfare italiano, 
è rappresentato dall’“assegno di cura88”, erogato dai comuni o dalle ASL, in alternativa ai 
servizi alla persona, domiciliari o residenziali, che generalmente viene “girato” ai caregivers, o 
utilizzato per acquistare assistenza privata. Ciò rappresenta indirettamente un riconoscimento 
del costo economico del lavoro di cura per chi lo presta, ma anche un incoraggiamento 
alle donne a farsene carico, benché ciò non comporti diritti pensionistici: con il rischio che, 
quando esse saranno anziane fragili, a loro volta non avranno risorse economiche proprie89.
Tali assegni hanno conosciuto una significativa diffusione, e pare ragionevole pensare che 
saranno sempre più utilizzati nel futuro. L’elemento fondamentale da analizzare in questo 
caso è l’evidente passaggio di responsabilità che lo Stato effettua nei confronti delle famiglie: 
85 Castagnaro parla a proposito di una “cultura della domiciliarità”.Castegnaro, A. La rivoluzione occulta 
nell’assistenza agli anziani: le aiutanti domiciliari, in “Studi Zancan”, n° 2, 2002, pp. 11-34
86 M. Ambrosini, “Dentro il welfare invisibile: aiutanti domiciliari immigrate e assistenza agli anziani” in 
Studi Emigrazione, n. 159, settembre 2005 , pp. 565
87 Assegni di cura e voucher non vincolati sono erogati anche da molte regioni come l’Umbria (DGR 
376/2005), l’Emilia Romagna (DGR 2686/2004) e il Veneto (DGR4135/2006)
88 Contributo economico fornito agli anziani non autosufficienti o ai loro familiari per finanziare l’assistenza 
dei primi. La tipologia maggiormente diffusa consiste nell’indennità di accompagnamento, introdotta con la 
legge 18/1980 e fornita a tutti i cittadini di qualsiasi età cui sia stata riconosciuta un’invalidità totale e perma-
nente e che si trovino inoltre nell’impossibilità di deambulare senza l’aiuto di un accompagnatore oppure non 
siano in grado di compiere gli atti quotidiani della vita ed abbiano bisogno di assistenza continua; l’indennità 
ammonta a circa 450,00 euro mensili.
89 Saraceno, C., La conciliazione di responsabilità familiare e attività lavorative in Italia: paradossi ed equili-
bri imperfetti, in Polis n°17, 2003, pp. 199- 228
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“mentre prima erano gli operatori pubblici a decidere quali prestazioni dovesse ricevere l’utente, ed in che modo, 
adesso è l’utente stesso a compiere queste scelte, magari con l’aiuto dei suoi familiari”90.
Il principale motivo di questo passaggio storico risiede nella comparazione dei costi e nella 
distribuzione del servizio. Allo Stato italiano conviene elargire assegni di cura piuttosto che 
implementarne i servizi, in quanto la spesa all’inizio sarebbe enormemente maggiore, e in 
questo modo si riesce anche ad allargare la platea dei beneficiari.
E’ in questo preciso intervallo che si instaura la logica del cash al posto del care.
Ambrosini evidenzia un secondo aspetto fondamentale: gli assegni di cura vengano spesso 
utilizzati dalle famiglie per assumere un’assistente familiare al nero e si inseriscono dunque 
in un “trend di compressione dei diritti sociali91” che determinano un welfare “nascosto” e 
segmentato, dominato dalla presenza di singoli lavoratori più che da strutture organizzate. 
Quindi, non solo si struttura normativamente il passaggio tra Stato e famiglia, ma si incentiva 
una pratica d’individualizzazione che disperde preziose risorse monetarie in una economia 
sommersa.
Per contro parte, dobbiamo anche costatare, che le trasformazioni demografiche92 che 
hanno investito il nostro paese,  hanno avuto un ruolo centrale nell’incentivare l’utilizzo dei 
trasferimenti monetari al posto dei servizi di cura; il forte aumento della popolazione anziana 
e della conseguente domanda dei servizi sociosanitari, ha in parte vincolato la manovra 
politica dei governi, che si sono ritrovati una platea di destinatari più ampia da una parte e 
l’impossibilità di un finanziamento strutturale (dovuto al pesante deficit pubblico) dall’altra.
Con il passare del  tempo, le famiglie hanno interiorizzato l’impossibilità di un intervento 
statale, barattandolo con la libertà di gestire le cure per gli anziani all’interno dello spazio 
domestico e ai ritmi di vita dei congiunti. Per far questo, hanno dovuto istituire un mercato 
privato ed informale (in parte grazie agli assegni di cura), mediante l’utilizzo di manodopera 
femminile straniera.
Visto che la gestione e la cura di questo mercato privato, alla fine, viene organizzata dalla 
componente femminile della famiglia (genericamente la figlia), per un mancato mutamento 
storico dei rapporti di genere, possiamo tranquillamente parlare della diffusione di rapporti 
di potere tra donne. A sostenere questa tesi è Asher Colombo93, secondo la quale il mancato 
cambiamento dei comportamenti legati alla distribuzione dei compiti all’interno delle coppie 
coniugali, ha obbligato molte donne italiane a rintracciare ed assumere “equivalenti funzionali 
che svolgano in loro vece alcune funzioni che il modello culturale dominante imporrebbe loro”. Il lavoro 
domestico diventa il luogo in cui, alcune donne (quelle autoctone), esercitano un potere su altre 
90 Gori, C., Gli assegni di cura: una “rivoluzione silenziosa” del welfare italiano? In Ranci, C., Il mercato 
sociale dei servizi alla persona, Carocci Editore, Roma, 2001, pp. 88
91 M. Ambrosini, “Dentro il welfare invisibile: aiutanti domiciliari immigrate e assistenza agli anziani” in 
Studi Emigrazione, n. 159, settembre 2005 , pp. 561
92 Vedi allegato Tab. 2 in fondo al capitolo.
93 Colombo, A., Razza, genere, classe. Le tre dimensioni del lavoro domestico in Italia, in Polis, vol. 17, n. 2. 
pp. 321
72 73
donne. Certi problemi di matrice culturale non vengono presi in considerazione dallo Stato, 
che al contrario, aiuta la riproduzione del lavoro di cura, mantenendolo normativamente e 
semanticamente separato  dalle altre forme di lavoro “subordinato”.
Nascono così i decreti flussi destinati al lavoro “domestico” che secondo il governo si distingue 
dal lavoro “subordinato”, come se il lavoro di cura non fosse subordinato ad un datore di 
lavoro. Nel 2006, infatti, per la prima volta nella storia italiana, all’interno del decreto flussi 
viene destinata al lavoro “domestico” la metà delle quote erogate a cittadini extracomunitari 
(45.000 in totale, contro i 15.000 dell’anno precedente)94. Ciò mostra come il lavoro di cura 
e assistenza stenti ad essere riconosciuto, ed evidenzia una logica di isolamento che aiuta il 
protrarsi di rapporti di potere.
Se questi meccanismi continueranno nel prossimo futuro non possiamo ancora dirlo, di 
sicuro, il dibattito scientifico sta cercando soluzioni a partire dalle aree critiche che finora 
abbiamo analizzato. Coniugando le caratteristiche demografiche della nostra nazione, con 
le previsioni dei saldi migratori e con le politiche sociali da adottare, è possibile tracciare un 
quadro di analisi abbastanza definito.
Che la presenza degli immigrati sia preziosa per il regime di welfare italiano, è confermato 
dai dati pubblicati dall’INPS95: nel 2007 di 597.281 lavoratori domestici ben 464.033 sono 
stranieri e di questi 404.594 sono donne. Nell’ultimo decreto, quello del 2008, l’impiego 
in questo settore costituiva addirittura l’unico possibile canale d’ingresso per lavoro non 
stagionale consentito a paesi non riservatari.
Pasquinelli e Rusmini96 nell’apertura della loro ricerca scrivono: “secondo le nostre stime in 
Italia lavorano 774.000 mila assistenti familiari, o “badanti”, di cui 700.000 straniere97. In 
Italia il 6,6 per cento degli anziani ultra 65enni utilizza una badante, una percentuale che 
aumenta nelle regioni del Nord, in cui il rapporto diventa di circa uno su dieci. È la forma 
più diffusa di assistenza, dopo quella fornita dai familiari”.
Viste le caratteristiche strutturali del nostro sistema di welfare, l’invecchiamento della 
popolazione ed altri fattori culturali (come la mancata redistribuzione dei ruoli all’interno 
della famiglia e l’enfatizzazione dell’importanza di evitare l’istituzionalizzazione della terza 
e quarta età97), è molto probabile che continueremo ad aver bisogno degli immigrati per 
soddisfare i nuovi bisogni sociali.
Ma in futuro, il distanziamento che ormai caratterizza la forza di lavoro autoctona da 
94 Decreto Flussi 2006: http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/decreto_flussi_stagionali_2010/
index.html
95 INPS, Banca dati lavoratori domestici: http://www.inps.it/webidentity/banchedatistatistiche/domestici/
index01.jsp?
96 Pasquinelli, S., e Rusmini, G., Badanti la nuova generazione: caratteristiche e tendenze del lavoro privato 
di cura, Istituto per la Ricerca Sociale, 2008
97 Il calcolo utilizza fonti ufficiali quali Inps, Istat, Agenas, dati di ricerca e un vasto insieme di segnalazioni 
informali    
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certe professionalità dedite alla cura e all’assistenza, probabilmente non sarà compensato 
dall’arrivo sistematico di manodopera straniera.
Per molti studiosi sono in atto alcune tendenze che potrebbero determinare un discostamento 
futuro tra domanda e offerta di lavoro ed un progressiva insostenibilità di un sistema di cura 
legato fortemente alla presenza di forza lavoro straniera.   
Il primo scollamento si verificherà all’interno delle caratteristiche di contrattazione; si 
ritiene molto probabile che l’innalzamento del livello di integrazione socio-professionale 
e dell’esigenza ad una mobilità sociale maggiormente strutturata, possa portare le donne 
immigrate ad una richiesta sempre maggiore di lavorare ad ore, possedere un domicilio 
proprio ed ottenere la possibilità di ricongiungere la famiglia. Di contro, le famiglie italiane 
ricercheranno sempre di più una lavoratrice co-residente, in quanto a livello culturale e 
normativo, si è cercato di vincolare la presenza straniera a certe “caratteristiche contrattuali”.
In un famoso articolo Asher Colombo spiega come sono andate le cose partendo da uno 
studio di Andall98:
“Analizzando le circolari ministeriali, Andall ricostruisce il processo di segmentazione del settore 
domestico, in particolare la separazione del lavoro co-residente da quello ad ore, e l’introduzione di 
vincoli atti a consentire la presenza degli stranieri solo nel settore co-residente. Questa segmentazione 
aveva il duplice scopo di tenere i posti meno svantaggiati a disposizione delle italiane e di scoraggiare 
i ricongiungimenti familiari delle straniere, in modo da evitare la trasformazione della forza lavoro in 
immigrati”99.
Prendendo in esame la comunità romena, possiamo dire che interviene anche un altro 
fattore: la sedimentazione dei flussi ha costituito reti migratorie forti rendendo possibile una 
maggiore indipendenza socio-economica e una maggiore forza contrattuale.
Un secondo aspetto da sottolineare, riguarda l’insostenibilità finanziaria di questo mercato.
Se già adesso, per i motivi legali alla malattia dei costi, assistiamo ad una crescita pari a zero dei 
salari dei lavoratori dei servizi, nel prossimo futuro, quando alla maggior parte dei pensionati 
verranno retribuite bassissime pensioni, potrebbe prospettarsi un ulteriore ribasso dei salari 
e delle tutele (oltre che una maggiore tendenza all’irregolarità) e un’incapacità delle famiglie 
di provvedere a certe spese di cura (come le 24 ore di servizio), dovute principalmente alla 
ridottissima crescita del reddito pro-capite.
Un’altra tendenza riguarda l’incremento degli over-ottanta all’interno della popolazione; ciò 
colpirebbe un aspetto che ha garantito il successo di tale sistema nei nostri giorni: la riduzione 
dei componenti dei nuclei familiari potrebbe portare all’incremento delle fasce di anziani 
lasciati soli dalle famiglie. Ciò implicherebbe la distruzione di quel modello familiare che 
vedeva l’anziano all’interno di una rete familiare che coordinava il servizio di “badantato”, 
ottimizzandone gli effetti e l’organizzazione. Queste sono solo alcune considerazioni che 
98 Andall, J., Gender, migration and domestic service: the politics of  black women in Italy, Aldershot, Ash-
gate. 2000
99 Colombo, A., Razza, genere, classe. Le tre dimensioni del lavoro domestico in Italia, in Polis, vol. 17, n. 2. 
pp. 323
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evidenziano la facilità con la quale, il nostro sistema di welfare, possa entrare in una crisi 
ancora più profonda nell’imminente futuro ed evidenziano le fragilità del modello assistenziale 
della “badante straniera”.
Ci sono poi una serie di ragioni legate maggiormente ai sistemi migratori, che inevitabilmente 
si inseriscono con forza all’interno del dibattito sugli scenari futuri.
Fino adesso la comunità romena ha rappresentato il più grande bacino di manodopera per la 
cura e l’assistenza degli anziani non autosufficienti. Come abbiamo spiegato nell’introduzione 
storica del fenomeno, una delle caratteristiche strutturali dei sistemi migratori romeni è 
rappresentata appunto dalla circolarità dei progetti. Sotto certi aspetti, ciò ha garantito 
l’accettazione di un posto di lavoro instabile e poco tutelato (anche se ha consentito di gestire 
meglio la genitorialità a distanza e ha ridotto l’impatto negativo del drenaggio di cura dai 
paesi di origine, vedi paragrafo 2.6), ma nel futuro nessuno ci assicura che tale modello sia 
mantenuto. Si prospettano dunque, due possibili scenari100.
Nel primo, il mantenimento dell’attuale sistema migratorio, non permetterà il consolidamento 
di quelle strutture culturali che determinano una maggiore integrazione e una maggiore 
forza contrattuale, e ciò consentirà di mantenere inalterati gli equilibri tra domanda e offerta 
di lavoro.
Nel secondo caso, la trasformazione dei sistemi migratori da circolari a stabili, potrà portare 
al consolidamento dell’integrazione socio-professionale, riducendo la malleabilità della 
manodopera e, vista l’estrema impossibilità da parte delle famiglie di aumentare i salari 
o modificare le disposizioni contrattuali, comporterà il reclutamento di bacini alternativi, 
verosimilmente asiatici, latini e africani.
Del resto la storia delle migrazioni ci insegna (come dimostra anche il caso Chiancianese), che 
l’Italia ha trasformato continuamente i bacini di reclutamento della manodopera straniera 
rivolta al mercato di assistenza e cura, passando dai bacini africani a quelli asiatici, fino ad 
arrivare all’Europa dell’Est. Per certo possiamo tranquillamente affermare che la necessità di 
una copertura giornaliera dell’assistito in modalità di co-residenza dovrà essere abbandonata 
dalle famiglie italiane, in quanto, come dimostrano molti studi, ad una maggiore lontananza 
dai paesi di origine corrisponde una maggiore esigenza di inserimento nella società di 
accoglienza, dettata anche dai ricongiungimenti familiari101.
Si tratta quindi di capire e anticipare quali saranno le trasformazioni macro e micro sociali 
dei processi migratori, nel tentativo di riequilibrare gli assetti del welfare e garantire un 
maggiore riconoscimento sociale del migrante.
100 Piperno, F., Migrazioni di cura: l’impatto sul welfare e le risposte delle politiche. CeSPI, Maggio 2008
101 Torre, A., Boccagni, P., Banfi, L., Piperno, F., Migrazione come questione sociale. Mutamento sociale, 
politiche e rappresentazioni in Ecuador, Romania e Ucraina. CeSPI, 2009
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2.4 L’altro lato della medaglia.
Fino adesso abbiamo osservato il fenomeno da una prospettiva “etnocentrica”, valutando gli aspetti di crisi e di sviluppo del nostro sistema di welfare. Non abbiamo minimamente 
considerato in che modo, la nostra richiesta di manodopera straniera per lavori di assistenza 
e cura domiciliare, possa influire sul sistema di welfare dei paesi di origine.  
Questo lato della medaglia viene spesso considerato secondario all’interno del dibattito politico 
e rappresenta una diapositiva di un paradosso a cui assistiamo da anni. Mentre i processi 
economici e finanziari si fondono in un unico livello globalizzato e le politiche nazionali 
cedono il passo ad organismi internazionali che cooperano secondo schemi continentali, 
i vari Welfare States rimangono confinati a programmazioni nazionali, non riuscendo a 
convogliare i bisogni e le necessità delle varie realtà che intervengono nella risoluzione dei 
problemi sociali. Manca cioè una politica di gestione e organizzazione internazionale dei 
problemi sociali.
Il caso delle badanti romene in Italia evidenzia una serie di fattori emblematici, facilmente 
ricollocabili all’interno di quest’ottica: se da una parte rileva le trasformazioni sociali in atto 
nel paese di origine, dovute ai fenomeni di migrazione femminile, dall’altra ci mostra come 
sia evidente la necessità di un intervento politico transnazionale. Come vedremo, i sistemi 
di welfare di molti paesi dell’Est, conoscono un’evoluzione del tutto speculare a quanto 
avviene in occidente. Ciò dovrebbe spingere le istituzioni ad una maggiore cooperazione 
transnazionale, nel tentativo di risolvere con un’unica manovra politica le problematiche di 
entrambi i paesi coinvolti.
Procederemo con ordine, descrivendo in un primo momento la strutturazione del welfare 
state della Romania nell’ultimo decennio, e in un secondo momento, introdurremo alcune 
problematicità sviluppate in conseguenza delle migrazioni femminili di cura, prestando 
attenzione al grado di relazione che intercorre con la nostra realtà nazionale.
Scopriremo come molte delle caratteristiche del welfare romeno, sono speculari al quadro 
italiano che abbiamo precedentemente tracciato e come certi aspetti strutturali socio-culturali 
si sovrappongono con incredibile precisione. 
Per poter garantire una descrizione dettagliata e pertinente dell’attuale sistema di welfare in 
Romania crediamo sia opportuno informare il lettore sulle più importanti criticità che sono 
attualmente al vaglio del governo di Emil Boc.
E’ di pochi mesi fa la notizia che la corte costituzionale ha bocciato parte del piano d’austerity 
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“lacrime e sangue” proposto dal presidente Traian Basescu il 6 maggio 2010102. Il piano prevedeva 
una riduzione del 25% degli stipendi dei dipendenti pubblici e un taglio del 15% ai sussidi e 
alle pensioni, nel tentativo di rientrare nella soglia di deficit pubblico del 6,8% per il 2009 e 
del 4,4% per il 2011103. Il governo di Bucarest, per riuscire nell’impresa, sta per aumentare 
l’Iva dal 19% al 24%, consapevole che un tale provvedimento colpirà maggiormente le classi 
più deboli e spingerà l’inflazione su livelli preoccupanti (potrebbe raggiungere l’8% rispetto 
all’attuale 4.4%), dando slancio ad un impatto recessivo dell’intera economia104.
Da un simile quadro, possiamo facilmente evincere il ruolo fondamentale che ricoprono i 
finanziamenti del FMI e dell’Unione Europea all’interno dell’economia romena, soprattutto 
in relazione al prezzo che il governo centrale ha deciso di pagare in termini di scotto elettorale.
Abbiamo quindi deciso di far partire la nostra analisi del welfare proprio da questa particolare 
prospettiva, verificando in che modo il passaggio dai finanziamenti internazionali ai fondi strutturali, 
abbia influito sulle politiche d’intervento e sulla risoluzione di certe priorità sociali.
Non potremo però sottrarci dal dedicare una piccola descrizione del processo di decentramento 
amministrativo e finanziario ancora in atto, in quanto tale transizione, ci permetterà di capire 
meglio le criticità dei meccanismi di finanziamento e ci offrirà un collegamento diretto con 
l’attuale formula di welfare romeno. Cercheremo di analizzare ogni area singolarmente, ma 
il loro grado di interdipendenza risulterà talmente alto che sarà impossibile non intrecciare 
l’analisi.
I fondi strutturali sono lo strumento finanziario principale per ridurre la disparità esistenti tra 
regioni e garantire maggiore competitività e scambio di “buone pratiche”; sono programmati 
ogni sette anni e approvati dalla Commissione Europea in relazione a tre principali obiettivi105:
• convergenza” rivolto a promuovere le condizioni per la crescita e per una reale convergenza 
degli stati membri e delle regioni in ritardo di sviluppo.
• “competitività regionale” rivolto a rafforzare la competitività e a promuovere il cambiamento 
economico e l’occupazione.
• “cooperazione territoriale europea” rivolto a rafforzare la cooperazione transnazionale, 
transfrontaliera e interregionale.
Nei sette anni che intercorrono tra il 2007 e il 2013, saranno versati alla Romania ben 30 
102  Ilsole24ore: http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2010-06-27/romania-emergenza-super-aumen-
to-080600.shtml?uuid=AYnzwo2B#continue
103  Stabilita in accordo con il Fondo Monetario Internazionale, la Banca Mondiale e l’Unione Europea per 
la concessione della nuova tranche del prestito da due miliardi di euro (su un totale di venti).
104  Romania to Raise VAT to Meet IMF-Imposed Deficit Goal:
 http://www.businessweek.com/news/2010-06-26/romania-to-raise-vat-to-meet-imf-imposed-deficit-goal-
update1-.html
105  Camera di Commercio Italiana per la Romania, Introduzione ai fondi strutturali in Romania:
http://www.cameradicommercio.ro/
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miliardi di euro per il conseguimento di tali obiettivi (di cui 20 sono destinati allo sviluppo 
regionale e delle infrastrutture), che nella fattispecie rappresentano fondi per settori specifici, 
come l’inclusione sociale, l’infrastruttura sociale e sanitaria, l’istruzione, lo sviluppo del 
capitale umano e dell’agricoltura.
Il Piano Nazionale di Sviluppo106 (PNS) 2007-2013, rappresenta il documento di pianificazione 
strategica e di programmazione finanziaria pluriennale, approvato dal Governo ed elaborato 
in una partnership ampia, il quale orienterà lo sviluppo socio-economico della Romania in 
conformità con la Politica di Coesione dell’Unione Europea. L’obiettivo principale del PNS 
per la Romania è rappresentato dalla riduzione delle disparità di sviluppo socio-economico 
fra essa e gli Stati membri dell’Unione Europea. Tale documento rappresenta quindi la 
traccia di orientamento dei finanziamenti e ha lo scopo di colmare strategicamente il gap 
strutturale delle criticità più evidenti.
L’aspetto più interessante da cogliere, ai fini della nostra analisi, riguarda la capacità di 
assorbimento dei fondi strutturali Europei da parte delle autorità locali e del terzo settore.
Tra i meccanismi che differenziano l’offerta di fondi strutturali da quelli di pre-adesione, oltre 
al metodo di assegnazione pluriennale e alla gestione decentralizzata, troviamo il rimborso 
come metodologia di finanziamento107. Molte organizzazioni non-governative, a causa di tale 
meccanismo si trovano tagliate fuori dallo sviluppo di progetti socio-assistenziali, in quanto 
incapaci di provvedere autonomamente al finanziamento dell’intera programmazione. In 
più, molto spesso, nei fondi strutturali viene richiesta una percentuale di co-finanziamento 
che se calcolata su progetti di ampia portata, rappresentano cifre proibitive anche per le 
autorità locali (oltre che per le Ong e il terzo settore in generale).
Inoltre la disattenzione dell’Unione Europea, evidenziata dall’assenza di una fase di 
orientamento e formazione degli operatori romeni, non ha permesso la messa a punto 
di meccanismi collaudati per una ottimizzazione del processo di euro-progettazione, 
aumentando le probabilità di mancare gli obiettivi, in relazione all’alto grado di competitività 
che caratterizza i fondi strutturali.
Per questo in Romania, spesso si punta esclusivamente sui fondi strutturali gestiti tramite le 
regioni, trascurando l’utilizzo dei fondi europei a gestione diretta, assegnati tramite appositi 
bandi di gara108. Questo oltre a provocare una disorganica distribuzione di fondi, a causa 
del diverso grado di sviluppo e assorbimento delle regioni, allarga la forbice sociale tra le 
varie popolazioni. Sostanzialmente vengono elargite maggiori somme a quelle regioni  già 
in grado di competere nei circuiti internazionali, mentre vengono tagliate fuori quelle con 
minori possibilità di successo.
106 Regione Emilia Romagna, in collaborazione con la Ue, Dossier Romania, 2009:
www.spaziocooperazionedecentrata.it/.../Romania.../Dossier_ROMANIA_Ott_09.pdf
107  Torre, A., Boccagni, P., Banfi, L., Piperno, F., Migrazione come questione sociale. Mutamento sociale, 
politiche e  rappresentazioni in Ecuador, Romania e Ucraina. CeSPI, 2009, pp. 23
108 Torre, A., Boccagni, P., Banfi, L., Piperno, F., Migrazione come questione sociale. Mutamento sociale, 
politiche e  rappresentazioni in Ecuador, Romania e Ucraina. CeSPI, 2009, pp. 23
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Tale fiducia, riposta dalla popolazione nella sola gestione regionale dei piani di sviluppo 
finanziati dall’Unione Europea, è in parte da associare al processo di decentramento 
amministrativo e finanziario (che con il tempo diventa anche culturale), messo in atto dal 
governo centrale su pressione delle varie realtà istituzionali europee109.
Nel corso degli anni questa dinamica ha subito varie fasi di arresto e ripresa, dovuti 
principalmente al consolidamento di una concezione popolare che, figlia di quarant’anni di 
regime comunista,  vedeva lo Stato come unico responsabile della pianificazione sociale ed 
economica del paese.
Il primo passo verso il decentramento dell’amministrazione e quindi verso il consolidamento 
di un governo locale, venne fatto nel 1991, attraverso due articoli della nuova Costituzione 
(n°119 e n°220), nei quali si riconoscevano per la prima volta alcuni poteri alle autorità 
locali110. A partire da questo momento, si è innescato un processo di decentramento molto 
lento, che ha cercato di cancellare le strutture istituzionali dell’era comunista, enfatizzando 
l’importanza delle regioni come attori fondamentali delle scelte politico-amministrative. 
Dal 1991 al 1994, durante quella che viene considerata la prima fase della riforma, ebbero 
inizio i primi cambiamenti nella struttura e nelle modalità di finanziamento delle autorità, 
con l’introduzione del sistema di tassazione a livello locale111. La necessità di possedere un 
efficiente sistema amministrativo decentrato, venne definitivamente sancita nella diciottesima 
riunione della commissione parlamentare mista Ue-Romania del 1995, dove vennero descritti 
i principali prerequisiti per l’adesione all’Unione Europea: “...purtuttavia (la UE), sottolinea la 
necessità di sforzi continui per migliorare la capacità amministrativa del paese di programmare, gestire e 
controllare l’uso dell’assistenza finanziaria fornita dalla Comunità; raccomanda l’introduzione, quanto prima 
possibile, del previsto sistema di gestione decentralizzata degli appalti e dei contratti relativi ai progetti; si 
dovrebbero favorire le regioni di sviluppo affinché possano sfruttare appieno questi programmi, tenendo in 
considerazione le loro specificità” 112.
Certe “specificità” dei programmi finanziati dalla UE, come vengono chiamate nella 
relazione, riguardano principalmente il miglioramento degli standard di vita e delle 
condizioni di assistenza alla popolazione, mirando ad una progressiva integrazione sociale. 
Con la relazione del 1995, l’Unione Europea voleva indicare una riforma strutturale dei 
meccanismi amministrativi e finanziari, in quanto credeva che una gestione decentrata fosse 
il primo necessario passo verso una risoluzione programmata dei problemi sociali del paese.
Si cercava sostanzialmente di instradare una riforma del welfare state partendo proprio dalla 
trasformazione dei meccanismi organizzativi e gestionali delle amministrazioni, ed è per 
109 Soare, S., I meandri della democrazia romena. Un bilancio a vent’anni dalla caduta del regime Ceause-
scu. Annuario CeSPI-Gramsci, 2009
110 Marin e Serban, Trends in the field of  social policies and welfare reforms in Romania, 2008: www.cespi.
it/WPMIG/ BREPORT%20Romania.pdf]




questo motivo che abbiamo indicato il processo di decentramento come uno dei principali 
fattori della costituzione dell’attuale sistema di protezione sociale romeno.
Le pressioni Europee non portarono però ad un immediato cambio di tendenza e le prime 
riforme in materia di assistenza sociale si attuarono con l’inizio del nuovo millennio, in 
corrispondenza di specifiche categorie e senza portare ai risultati generali sperati113.
Se da una parte la progressiva costituzione di un welfare di prossimità gestito dagli enti 
locali, ha comportato notevoli vantaggi sotto il profilo del riconoscimento dei bisogni e delle 
responsabilità, dall’altra ha favorito uno squilibrio territoriale, dovuto alle diverse situazioni 
economiche. La differenziazione  dei finanziamenti nei vari territori è stata infatti, la causa 
principale delle disuguaglianze di accesso ai servizi socio-sanitari e della limitata qualità dei 
servizi disponibili durante gli anni 2000114.
A colmare questo ampio spazio di servizi non prestati,  causati delle limitate risorse finanziarie 
e del poco trasparente percorso dei trasferimenti, ci hanno pensato fornitori privati di servizi 
di cura socio-sanitaria e il terzo settore, attraverso l’utilizzo di aiuti provenienti dai paesi 
occidentali e assumendo di fatto, le responsabilità dello Stato.
Si è inaugurata così, la transizione verso un welfare mix che vede nella commistione tra 
pubblico e privato il presupposto di base su cui pianificare le politiche sociali.
Anche se l’ordinanza n°16 del 2002, ha avuto lo scopo di regolamentare i partenariati tra 
pubblico e privato (PPP) da un punto di vista legislativo (rispecchiando di fatto, la normativa 
comunitaria del libro verde approvato il 30 aprile del 2004115), dobbiamo precisare, che le 
prime tracce di tale commistione risalgono ai primi anni novanta, quando lo Stato si trovò 
di colpo incapace di rispondere ai nuovi bisogni sociali prodotti dall’entrata nel mondo 
capitalista.
Oggi la partecipazione del privato (profit e no profit) è presente in ogni settore del welfare 
romeno, anche se con modalità diversificate e secondo schemi non proprio ottimizzati.  
Per quanto riguarda la sanità, tale commistione è pressoché irrisoria, in quanto a determinare 
la partecipazione privata è soltanto il finanziamento di una parte delle spese di gestione delle 
strutture, mentre il ruolo di organizzazione e responsabilità è ancora saldamente nelle mani 
delle autorità locali116. In più, con la legge n°145 del 1997, la Romania ha costituito un fondo 
113 Con la legge n°17 del 2000 si stabilirono i criteri di cura e assistenza degli anziani, mentre con la legge 
n°252 del 2004 si definirono i principali parametri di protezione dei minori, ma quelle che erano le strategie 
di decentramento della UE rivolte ad un sistema uniforme di protezione più capillare, non furono attuate nel 
migliore dei modi.
 Roth, M. e Dobre, S., Labour supply in care service. Nacional report Romania. European foundation for the   
improvement of  living and working conditions, 2005
114 Stime recenti evidenziano l’esistenza di molti centri abitati dove manca un medico generico ed altre 
località isolate sprovviste di unità sanitarie e personale socio-sanitario: Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, Rapporto  Nazionale sulla Protezione e l’Inclusione Sociale 2006
115 Libro verde. Relativo ai partenariati pubblico-privati ed al diritto comunitario degli appalti pubblici e 
delle  concessioni: http://db.formez.it/fontinor.nsf/0/5C5F6359430CAB56C1256EA800288306/$file/
Libro%20Verde %20partenariati%20pubb-priv.pdf
116 Marin e Serban, Trends in the field of  social policies and welfare reforms in Romania, 2008: www.cespi.
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speciale di finanziamento (Fondo Nazionale dell’Assicurazione Sociale Sanitaria) che non 
può entrare in concorrenza diretta con altri settori finanziati dallo Stato (come l’istruzione, la 
difesa, la cultura, ecc.), garantendo una continuità prioritaria delle prestazioni pubbliche. In 
questo particolare settore quindi, lo Stato mantiene sia il controllo che la gestione (anche se si 
mantengono vive prassi clientelari poco trasparenti), ma dipende in parte dalla partecipazione 
privata dei finanziamenti117.
Sul versante delle pensioni, le analogie con il sistema italiano sono molte e ricadono 
marcatamente sul carattere clientelare e demografico del nostro modello.
Per esemplificare il primo carattere possiamo ricordare che la legge n°19 del 2000, modificata 
nel 2004118, prevede la possibilità di un pensionamento anticipato per alcune particolari 
categorie socio-professionali. L’aspetto più particolare sembra ricadere sui criteri di scelta: 
oltre alle solite categorie privilegiate di professionisti, di militari e del clero, vengono agevolati 
lavoratori dediti alla cultura come ballerini, cantanti e uomini dello spettacolo. Inoltre queste 
categorie seguono una logica di calcolo della pensione completamente diversa dal resto della 
popolazione e i fondi vengono prelevati direttamente dal bilancio del Ministero della Difesa 
e dal Ministero degli Interni.
La proposta di legge del governo di Emil Boc bocciata dalla corte costituzionale che abbiamo 
precedentemente illustrato, mirava ad una riduzione del costo delle pensioni in relazione 
al rapido invecchiamento della popolazione (secondo carattere) e al mancato versamento 
contributivo di tutti quegli emigrati che lavorano all’estero in condizioni di irregolarità119.
Molto probabilmente, queste persone emigrate, al rientro in patria dovranno beneficiare del 
reddito minimo e delle prestazioni  legate alla sicurezza sociale, comportando un disavanzo 
estremamente cospicuo per lo Stato120. Il rischio di far ricadere il peso economico sulle 
spalle delle nuove generazioni è dunque molto alto, e rimanda ad un problema che in Italia 
conosciamo benissimo121.
Dal primo gennaio 2008, nel tentativo di arginare le future spese sociali, lo Stato ha introdotto 
it/WPMIG/ BREPORT%20Romania.pdf]
117 Si parla di un 33% di finanziamento. In particolare finanziano: unità mediche, ambulanze, ospedali, 
personale paramedico e laboratori clinici. Per le attività esternalizzate: laboratori, pasti dei pazienti, servizi 
igienici.
118 Social Security Programs Throughout the World: Europe. Romania: Old Age, Disability, and Survivors, 
2008  http://www.ssa.gov/policy/docs/progdesc/ssptw/2008-2009/europe/romania.html
119 Rapporto sull’Inclusione Sociale pubblicato dal Ministero del Lavoro, della Solidarietà sociale e Famiglia, 
2006 
Ministerul Muncii, Familiei si Protectiei Sociale (2008) Raportul National Strategic privind Protectia Sociala 
si Incluziunea Sociala 2008-2010
120 E’ importante sapere che le normative 1408/71 e  574/72 all’interno del sistema comunitario di co-
ordinamento dei regimi di sicurezza sociale, prevedono il riconoscimento dei contributi versati nel paese di 
destinazione del migrante: http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/consleg/1971/R/01971R1408-
20070102-en.pdf
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/site/en/consleg/1972/R/01972R0574-20070412-en.pdf
121 Albertini M., Il contratto generazionale tra pubblico e privato. Equilibri e squilibri tra le generazioni in 
Italia. In Polis XXII n°2, 2008, pp. 221-242
82 83
un secondo pilastro122 (in materia pensionistica) della contribuzione individuale, che spinge 
il sistema di protezione verso un consolidamento del welfare-mix. L’adesione a tale pilastro 
sarà obbligatorio per i lavoratori di età inferiore ai 35 anni e volontario per tutti gli altri, nel 
tentativo di diminuire la spesa previdenziale che attualmente orbita intorno al 6,5% del PIL 
e che nel corso degli anni tenderà all’aumento in relazione al netto invecchiamento della 
popolazione.
Per questi motivi il governo cerca di aumentare tutti i livelli previdenziali: il requisito 
anagrafico per la pensione di vecchiaia verrà gradualmente elevato fino al raggiungimento 
dei 60 anni per le donne entro dicembre 2014 e dei 65 anni entro gennaio 2015 per gli uomini 
(precedentemente era di 58 e 63)123; il periodo di contribuzione per la pensione completa è 
in aumento graduale a 35 anni entro il 2015 (uomini) o ai 30 anni entro il 2014 (donne); il 
periodo contributivo minimo passerà a 15 anni (uomini e donne) entro il 2014 (donne) e 2015 
(uomini)124.
Sembra dunque evidente, che l’attuale condizione demografica della Romania, avrà una 
ricaduta importante sulle politiche e sui bilanci previdenziali e su quelli dell’assistenza sociale, 
terza e ultima voce della nostra analisi.
Per sistematicità, dopo aver delineato un quadro di orientamento delle principali 
tendenze demografiche, analizzeremo quegli aspetti sociali dell’assistenza sociale che sono 
direttamente collegati con i processi migratori femminili. Verificheremo in questo modo il 
grado di relazionabilità dei fenomeni e tracceremo i principali lineamenti di quel welfare 
transnazionale che sembra diventare l’unica vera risposta alla crisi degli stati sociali europei.
122 Social Security Programs Throughout the World: Europe. Romania: Old Age, Disability, and Survivors, 
2008 http://www.ssa.gov/policy/docs/progdesc/ssptw/2008-2009/europe/romania.html
123 INPS, Approfondimenti Romania:
http://www.inps.it/newportal/default.aspx?sID=%3B0%3B5633%3B&lastMenu=5636&iMenu=1&itemD
ir=6103
In realtà anche il requisito contributivo minimo segue il trend di d’austerity del governo e si sta gradualmente  
innalzando fino a 15 anni entro il 2014 per le donne ed entro il 2015 per gli uomini.
124  Il Ministero del Lavoro, Famiglia e Pari Opportunità è responsabile della supervisione generale e dello 
sviluppo  delle politiche:  http://www.mmssf.ro  
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2.5 Skill-drain, care-drain e brain waste: 
i rischi sociali dei processi migratori.
Con 21,4 milioni di abitanti
125, la Romania si pone al sesto posto tra i 27 paesi dell’Unione 
Europea (tra la Polonia con 38 milioni e l’Olanda con 16), ma i propri indici sono 
segnati da una natalità bassissima che riducono sistematicamente la popolazione; il numero 
medio di figli per donna nel 2008 è leggermente inferiore a quello italiano (TFT pari a 
1,35), ed ha subito un netto cambio di tendenza proprio a partire dalla caduta del muro di 
Berlino. Quando nel 1966 l’aborto indotto venne dichiarato reato penale, le nascite quasi 
raddoppiarono di numero (da 275.000 nel 1965 e nel 1966, a 525.000 nel 1967 e nel 1968). 
Questo trend è proseguito fino al 1989 quando il TFT era stabile sopra la soglia di  (circa 2,30 
in media), per diminuire drasticamente fino a toccare la soglia dell’1,25 nel 2002. Dal 1992, 
il numero dei decessi è sistematicamente superiore a quello delle nascite. La sopravvivenza è 
molto più bassa della media dell’Unione: nel 1965, la speranza di vita alla nascita dei maschi 
rumeni era quasi pari a quella degli italiani (66 contro 67 anni), ma oggi è di 10 anni inferiore 
(67 contro 77); migliore la situazione delle donne, che qualche progresso l’hanno compiuto 
durante lo stesso quarantennio (da 70 a 75 anni), ma la forbice con l’Italia (speranza di vita 
cresciuta da 73 a 83 anni) si è fortemente allargata126.
Bassa natalità ed invecchiamento sostenuto implicano un’ulteriore regressione demografica. 
Tra il 1960 e il 1990, la popolazione era cresciuta da 18,3 a 23,1 milioni (+26%), ma dopo 
il 1990 una sostenuta emigrazione ed il deficit di nascite hanno prodotto una sensibile 
diminuzione (-9%). Si stima che nell’ultimo quindicennio il saldo migratorio sia stato 
negativo per circa 90.000 unità all’anno; se dovesse continuare invariato, la popolazione 
romena scenderebbe attorno a 19 milioni nel 2035 e la quota di popolazione di 65 anni 
crescerà esponenzialmente: dal 21% attuale (2010) salirà al 65% nel 2060127, leggermente al 
di sopra delle proiezioni italiane.
Questo quadro demografico, tradotto in termini di assistenza sociale, vede il profilarsi di 
una crescita esponenziale dei costi per gli anziani128 e sottolinea, contemporaneamente, 
l’importanza avuta dai flussi migratori nell’attuale saldo demografico. Anche se la regressione 
demografica fa ritenere che le potenzialità migratorie di lungo termine siano deboli (si pensi 
125 Dati Eurostat, 2010: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/population/introduction
126 Neodemos, Massimo Livi Bacci: http://www.neodemos.it/index.php?file=onenews&form_id_noti-
zia=121
127  Dati Eurostat, 2010: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/population/introduction
128 In rapporto al 2003 gli incrementi di spesa per i servizi sociali sono stati superiori al 33%.
 Fonte: Osservatorio INCA CGIL per le politiche sociali in Europa su dati Eurostat.
84 85
che tra il 2005 e il 2020 i giovani tra i 20 e i 30 anni, quelli che più emigrano, si ridurranno di 
un terzo, da 3,5 a 2,3 milioni129), ciò non toglie che la situazione attuale richieda un impegno 
importante da parte del governo e delle istituzioni comunitarie per soddisfare quei bisogni 
assistenziali che si affacciano sul piano socio-sanitario.
A complicare le cose sono subentrate poi le migrazioni femminili, che con il loro aumento 
esponenziale, hanno di fatto drenato preziose risorse di cura in Romania (welfare familiare 
spontaneo), dando vita ad una serie di problemi sociali che lo Stato si è trovato inizialmente 
incapace di affrontare.
Data la complessità del fenomeno e la molteplicità dei fattori che lo determinano, è 
importante centrare bene le criticità di tale drenaggio, stando molto attenti a non incappare 
nella trappola del determinismo. Spesso infatti, il ruolo giocato dai media e dalla classe 
politica non ha permesso di cogliere le reali caratteristiche del fenomeno; l’uso mediatico del 
care drain, basato sul principio attrattivo della cronaca, colpevolizza e stigmatizza la donna 
emigrata per la propria assenza, e viene sistematicamente intercettata da una risposta politica 
del medesimo livello130.
Fortunatamente molti studi internazionali sul care drain131 sono riusciti ad illuminare la 
complessità degli elementi che costituiscono l’ossatura del fenomeno, permettendo la 
costituzione di una prospettiva multidimensionale che reinserisce la donna migrante 
all’interno di un progetto di cura più ampio e articolato. Si sottolinea ad esempio, come nel 
complesso la migrazione femminile non si contrapponga alla coesione familiare, ma spesso 
rappresenti piuttosto una scelta familiare condivisa, finalizzata alla promozione economica e 
sociale dei figli e della famiglia stessa132.
129 Neodemos, Massimo Livi Bacci: http://www.neodemos.it/index.php?file=onenews&form_id_noti-
zia=121
130  Si vedano i casi emblematici a pagina 37 del Working Papers 34/2007“MADRI MIGRANTI” Le migra-
zioni di cura dalla Romania e dall’Ucraina in Italia: percorsi e impatto sui paesi di origine di Castagnone E., 
Eve M., Petrillo E.R,    Piperno F., con la collaborazione di Chaloff  J. , CeSPI, 2007
131 Toth et al. Efectele migraziei. Compiii romasi acasa.Riscuri si solutii. Bucarest: Fundantia Soros Roma-
nia. 2008
 UNICEF Romania, Analize la nivel naional asupra fenomenului copiilor romani acasi prin plecarea purinli-
lor la munca în streinttate , 2008: http://www.alternativesociale.ro/_images/servicii_sociale/publicatii_si_re-
surse/UNICEF&AAS_Studiul_national_SA.pdf
Wong, S.-L., “Diverted mothering: representations of  caregivers of  colour in the age of  multiculturalism”, 
in Nakano Glenn E., Cang, G., Rennie Forcey, L. (a cura di), Mothering: ideology, experience and agency, 
London,   Routledge, 1997
Bryceson, D., Vuerela, U., “Transnational families in the twenty first century”, in Bryceson D., Vuerela U. 
(eds), The transnational family. New European frontiers and global networks, Oxford, Oxford University 
Press, 2002
Parreñas, R.S., Servants of  globalization. Women, migration and domestic work, California, Stanford Uni-
versity Press. 2001
Pribilsky, J., “Aprendimos a convivir’: conjugal relations, co-parenting, and family life among Ecuadorian 
transnational migrants in New York City and the Ecuadorian Andes”, in Global networks, 4 (3), 2004
Toth et al. Efectele migraziei. Compiii romasi acasa.Riscuri si solutii. Bucarest: Fundantia Soros Romania. 
2008
132 Castagnone E., Eve M., Petrillo E.R, Piperno F., con la collaborazione di Chaloff  J. , Working Papers 
34/2007 Madri migranti. Le migrazioni di cura dalla Romania e dall’Ucraina in Italia: percorsi e impatto sui 
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In questa nuova ottica analitica, si è scoperto che le rimesse giocano un ruolo importantissimo, 
poiché provano empiricamente la spiccata propensione delle donne immigrate alla tutela e 
al benessere sociale della propria famiglia (rispetto agli uomini che invece si muovono più 
facilmente verso l’investimento economico)133.
Le donne emigrate cercano quindi di garantire quella copertura sociale che è venuta a 
mancare al momento della loro partenza, pagando altri caregivers sostitutivi (genericamente 
altre donne della famiglia), attraverso l’utilizzo delle rimesse (9 miliardi di dollari nel 2008, 
quasi il 7% del PIL134); in questo modo si incrementa un mercato (spesso nero) della cura, 
determinando una dinamica paradossale in cui il percorso di emancipazione femminile delle 
donne del primo mondo si sta affermando a scapito di altre donne dei paesi più poveri135.
Per quanto riguarda la cura e l’assistenza degli anziani nelle città, ad esempio, le rimesse 
versate permettono il pagamento di quei servizi privati che si affacciano anche in progetti di 
tipo residenziale oltre che domiciliare, ma rappresentano prestazioni altamente qualificate e 
costose che hanno di fatto riprodotto nuove disuguaglianze nel tessuto sociale136. In questo 
caso non possiamo quindi parlare di una progettazione partecipata tra pubblico e privato 
(welfare-mix), in quanto certi aspetti relativi alle politiche sociali per gli anziani, non sono 
altro che l’accettazione da parte dello Stato di soluzioni alternative all’istituzionalizzazione 
fornite dai privati e in alcune occasioni dal terzo settore.
Alcune organizzazioni non governative come la Caritas o The White-Yellow Cross, hanno 
iniziato a sviluppare varie formule di cura domiciliare per persone in condizioni di estrema 
povertà nelle regioni più rurali (viste le ridottissime capacità di assorbimento delle strutture 
pubbliche: 3-5%)137.
La scelta del terzo settore di operare in contesti rurali nasce principalmente dalla carenza 
endemica di personale socio-sanitario debitamente formato per prestazioni domiciliari. E’ 
evidente che una delle causa principali va rintracciata nel sistematico skill-drain (drenaggio 
delle abilità) dei flussi migratori, che si concentra nelle zone più povere e non permette di 
convogliare le abilità professionali disponibili nel settore. Inoltre il sistema formativo non 
riesce a coniugare preparazione teorica ed esperienza pratica, favorendo quel meccanismo 
che vede nella migrazione non solo la possibilità di ricevere un salario più alto (l’Italia offre 
stipendi 4-5 volte più alti), ma anche quella di essere inserito in un contesto formativo più 
paesi di origine . CeSPI, 2007
133 ABI/CeSPI, Analisi dei bisogni finanziari e assicurativi degli immigrati in Italia, 2008
134 Radio Romania International, “Migration and Remittances Factbook 2008”: http://www.rri.ro/art.
shtml?lang=8&sec=123&art=16508
135 Ehrenreich B.e Hochschild A. R., Donne globali. Tate, colf  e badanti, Feltrinelli, Milano, 2004
136 Roth M. e Dobre S., Labour supply in care service. National report Romania, European Foundation for 
the improvement oh living and working conditions. 2005
137 Castagnone E., Eve M., Petrillo E.R, Piperno F., con la collaborazione di Chaloff  J. , Working Papers 
34/2007 Madri migranti. Le migrazioni di cura dalla Romania e dall’Ucraina in Italia: percorsi e impatto sui 
paesi di origine . CeSPI, 2007
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professionalizzante. Da quando è entrata in vigore la normativa europea 36/2005/EC138 
riguardante il riconoscimento delle qualifiche professionali negli Stati membri dell’Unione 
(attiva dal 2007), le richieste in campo socio-sanitario hanno subito una vera e propria 
impennata.
Secondo i dati del Ministero della Salute Pubblica, che non includono chi è già occupato fuori 
dai territori nazionali, nel 2007 sono pervenute 3500 richieste di riconoscimento da parte del 
personale medico e 2600 tra infermieri e ostetriche139.  Un indagine condotta dall’Ordine 
dei medici e dal principale sindacato nel settore della sanità romeno indica che, dopo tale 
riconoscimento europeo, una percentuale che oscilla tra il 54% e il 65%  dei medici esprime 
l’intenzione di trasferirsi all’estero entro breve tempo140.
Come ben sappiamo però, l’inserimento di certe figure professionali sul nostro territorio non 
è sempre così lineare e spesso coincide con lo spreco sistematico di queste risorse e abilità, 
denominato tradizionalmente brain-waste.
Secondo Dumitru Sandu141 tra i migranti romeni che si sono spostati nell’arco di sedici anni, 
una larga maggioranza (77%) possedeva un titolo di studio a livello di scuola superiore e il 
9% un titolo universitario. In un più recente lavoro di ricerca effettuato in Italia da Giovanna 
Fullin, Emilio Reyneri e Valeria Vercelloni142 su un campione di 685 persone immigrate delle 
quali il 43% badanti e il 42% domestiche, è stato rilevato che ben il 26% delle prime e il 18% 
delle seconde dichiaravano di essere laureate, mentre il 59% e il 62% avevano un diploma di 
scuola superiore. Quanto alla loro situazione lavorativa prima di emigrare, il 40% dichiara 
di aver svolto professioni intellettuali, tecniche o impiegatizie e quasi nessuno un lavoro di 
assistenza e cura.
Si può quindi affermare che, nel caso delle migrazioni provenienti dalla Romania, si 
è in presenza di un flusso migratorio a qualificazione medio-alta. Tuttavia spesso la loro 
occupazione è al di sotto della loro qualificazione e molto spesso si concentra nelle fasce 
più basse come l’agricoltura, i servizi alberghieri e l’assistenza alle famiglie, confermando il 
fenomeno del brain-waste143.
138 Official Journal of  the European Union, Directive 2005/36/EC of  the european parlament and of  the 
council, on the recognition of  professional qualifications , 2005: www.europeopen.org.uk/index.asp?page=20
139  Galan, A., Migratia personalului medical: http://www.cpss.ro/UserFiles/articleFiles/Migratia%20
personalului%20medical_AG_10031413.pdf, Centrul pentru Politici si Servicii de Sanatate (CPSS), Bucureti, 
2007
140  Brandi M.C., Le immigrazioni romene ad alta qualificazione in Italia, in Romania. Immigrazione e 
lavoro in Italia. Statistiche, problemi e prospettive. A cura di Pittau F., Ricci A., Silj A., Caritas Italiana, Edi-
zioni Idos, Roma 2007
141 Sandu D., Living abroad on temporary basis: the economic migration og romanians 1990-2006, Open 
Society Foundation, 2006
La stessa diffusione dei titoli di studio viene confermata dai dati del censimento 2001, in cui si evidenzia che il 
60% dei romeni presenti sul nostro territorio possiede o la laurea o il diploma.
142  Fullin G., Reyneri E., Vercelloni V., Percorsi biografici e itinerari lavorativi. In a cura di Catanzaro R., 
Colombo A., Badanti & co. Il lavoro domestico straniero in Italia, Il mulino, Bologna, 2009
143  Brandi M.C., Le immigrazioni romene ad alta qualificazione in Italia, in Romania. Immigrazione e 
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I dati in riferimento al primato dei romeni nei lavori di bassa qualificazione ci vengono 
confermati anche dalla ricerca Iref-Acli del 2007144, che mette in evidenza come il 17% 
del campione considerato, composto da persone impiegate nel settore del lavoro domestico, 
proviene dalla Romania.
In un quadro del genere possiamo facilmente interpretare le conseguenze che si sviluppano 
a livello personale e psicologico: non solo stiamo parlando di donne con medio-alte 
qualificazioni professionali che vengono retrocesse sul piano occupazionale, ma anche di 
lavoratrici che operano nel settore domiciliare con compiti di cura e assistenza a cui manca 
una formazione professionale apposita, una conoscenza linguistica di base e con una scarsa 
preparazione psicologica rispetto ai compiti che svolgono.
Abbiamo quindi uno scenario di crisi estremamente complesso. Da una parte i fondi 
strutturali a pioggia non sono bastati all’aggiornamento delle strutture socio-sanitarie e ad 
una ottimizzazione della programmazione partecipata dei servizi per gli anziani, definendo 
un welfare frammentato e familista; dall’altra questo processo ha generato la formazione di 
flussi migratori di medio-alta qualificazione che oltre a determinare la principale causa del 
probabile sottosviluppo socio-economico futuro, costringe la popolazione migrante ad un 
pesante fardello psicologico, la dequalificazione professionale nei paesi di destinazione.
Fortunatamente, la situazione politico-sociale cambia notevolmente quando, al posto degli 
anziani, mettiamo i minori come destinatari delle politiche d’intervento; in questo caso 
infatti, possiamo tranquillamente parlare di un’effettiva progettazione partecipata, in quanto 
a partire dalle continue pressioni della UE, lo Stato romeno in collaborazione con i servizi 
privati e il terzo settore è riuscito ha costituire una rete di assistenza e tutela che di fatto oggi 
può garantire una soluzione sociale per i cosiddetti children left-behind. In particolare questa 
rete di servizi integrati per bambini e adolescenti in difficoltà, si basa sulla premessa che 
la famiglia sia il luogo migliore dove crescere e sull’importanza di un ambiente familiare 
equilibrato per un corretto sviluppo infantile; principi che sono portati avanti attraverso le 
campagne di sensibilizzazione, che preparano il tessuto sociale ad accogliere i cambiamenti.
Cambiamenti che per essere soddisfatti necessitano di un grande sforzo collettivo. Secondo 
un’indagine nazionale pubblicata nella primavera del 2008 da UNICEF145, si stima che i 
bambini romeni con uno o entrambi i genitori all’estero per motivi di lavoro siano 350 mila. 
Nella maggior parte dei casi ad essere assente è il padre (circa 157mila casi), seguono le madri 
(circa 70 mila casi), mentre sono 126 mila i casi in cui entrambi i genitori sono emigrati146.
lavoro in Italia. Statistiche, problemi e prospettive. A cura di Pittau F., Ricci A., Silj A., Caritas Italiana, Edi-
zioni Idos, Roma 2007
144  Iref-Acli, Il welfare fatto in casa. Indagine nazionale sui collaboratori domestici stranieri che lavorano a 
sostegno delle famiglie italiane. 2007: www.cestim.it/.../19lavoro_ACLI_WELFARE_FATTO_IN_CASA.
pdf
145  http://www.unicef.org/romania/protection.html
146 La difficoltà nel reperire dati esatti va ricondotta sopratutto all’aspetto circolare o temporaneo dei proget-
ti migratori, che non permettono spesso di dichiarare la propria partenza alle istituzioni.
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Dai dati riportati, risulta evidente il livello di estensione del fenomeno e la relativa complessità 
di intervento. Le politiche sociali, fondate su un reale potenziamento del welfare-mix, hanno 
tracciato un percorso estremamente lineare che nasce intorno al 1990, quando la Romania 
dovette confrontarsi con una nuova conformazione familiare, quella transnazionale147, figlia 
dei continui flussi migratori che si stavano innescando in quel preciso periodo.
Il sistema di tutela dell’infanzia sotto il regime di Ceausescu era fortemente centralizzato e 
la politica statale in questo settore era frammentata fra differenti ministeri. Dopo il 1989, 
l’argomento iniziò ad essere fortemente dibattuto, sia a livello nazionale che internazionale 
e richiese seria considerazione e supporto. Come risultato, molte organizzazioni non 
governative che lavoravano in questo settore offrirono il loro aiuto e la loro collaborazione.
Nel 1990, la Romania ha ratificato la Convenzione per i Diritti dell’Infanzia. Per attuarne 
i principi il Paese doveva iniziare una riforma globale e coerente del sistema di tutela. Nel 
1995, con la richiesta di entrare nell’Unione Europea, la presenza di un efficiente sistema di 
welfare divenne un importante prerequisito per l’ingresso in Europa, dato che il rispetto della 
Convenzione per i Diritti dell’Infanzia e l’adeguamento ad essa del quadro legislativo è uno 
dei criteri politici richiesti per l’allargamento.
La riforma ebbe inizio nel 1997 e portò al progressivo decentramento del sistema 
amministrativo, raggiungendo importanti obiettivi, come la creazione di servizi alternativi ai 
grandi istituti residenziali (comunità di tipo familiare, centri diurni, consultori familiari, centri 
materno-infantili), la creazione di reti di operatori qualificati per l’assistenza all’infanzia e lo 
sviluppo di un efficiente sistema di affido familiare per il supporto alla reintegrazione dei 
bambini in famiglia.
Negli anni successivi il contributo europeo si mantenne costante, dando vita ad una serie di 
interventi che furono inseriti all’interno di un ampio programma denominato PHARE148 
(25milioni di euro) e che sostanzialmente agiva in due direzioni: la “deistituzionalizzazione” 
dei bambini attraverso la chiusura dei grandi istituti e la prevenzione dell’abbandono 
attraverso la creazione di servizi alternativi di cura.
La creazione di un fondo da 19 milioni di Euro (Fondo Children First) per finanziare progetti 
147 Glick Schiller N., Basch L. e Blanc-Szanton C. , Towards a transnationalization of  migration: race, class, 
ethnicity and nationalism reconsidered, in The annals of  the New York Academy of  Sciences, vol. 645, 1992, 
pp.1-24.
Bryceson, D., Vuerela, U., “Transnational families in the twenty first century”, in Bryceson D., Vuerela U. 
(eds), The transnational family. New European frontiers and global networks, Oxford, Oxford University 
Press, 2002
 Parreñas, R.S., Servants of  globalization. Women, migration and domestic work, California, Stanford Uni-
versity Press. 2001
Parreñas, R.S., Children of  global migration. Trasnational families and gendered woes, Stanford, Calif., 
Stanford University Press, 2005
148 Autorità nazionale per la protezione dell’infanzia (A.N.P.F.D.C): http://www.copii.ro/
Al livello internazionale c’è anche il progetto CEB che si occupa di servizi di consulenza e recupero bambini 
di strada e il progetto SEE finalizzato all’integrazione dei bambini disabili. Mentre a livello nazionale esistono 
una serie di progetti (alcuni già avviati, altri in via di progettazione) che mirano alla riabilitazione delle vec-
chie strutture residenziali in termini di affidamento familiare.
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locali che rispondessero agli obiettivi sopra indicati, una campagna di sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica (2.6 milioni di Euro) mirata ad informare su vasta scala la popolazione 
degli effetti negativi dell’istituzionalizzazione sullo sviluppo infantile e un programma di 
gemellaggio (1 milione di Euro) a favore della cooperazione inter-istituzionale, furono solo 
alcune delle aree di intervento del programma PHARE.
Nel 2001 il governo romeno ha adottato il programma per la Protezione dei Bambini in 
Difficoltà149, con l’intenzione di portare la Romania ai livelli degli standard internazionali 
in fatto di protezione e tutela dell’infanzia. La priorità del programma era l’integrazione 
strutturale dei children left-behind nel tessuto sociale della nazione, attraverso l’affidamento 
controllato ai nuclei familiari.
La legge n°272150 sulla protezione e la promozione dei diritti del fanciullo, entrata in vigore il 
primo gennaio 2005, stabilisce che le autorità pubbliche e la società civile sono a tutti gli effetti 
responsabili dei diritti dei bambini, come previsto dalla Convenzione dell’Organizzazione 
delle Nazioni Unite sui diritti dell’infanzia151. Inoltre stabilisce che il ruolo di piena 
responsabilità nella crescita e nello sviluppo del bambino sia  affidato interamente ai genitori, 
mentre lo Stato si limita ad offrire un intervento complementare, indirizzato esclusivamente 
alla protezione dei diritti dell’infanzia. Questa legge è stata varata anche con l’intenzione 
di modificare l’idea comune della popolazione romena, che vedeva nello Stato il sostituto 
naturale dei congedi parentali, figlia di un retaggio della vecchia società comunista.
Parallelamente a certe trasformazioni normative, sono stati costituiti organismi di controllo 
nazionali, come l’Autorità Nazionale per la Protezione dell’Infanzia152 (A.N.P.F.D.C.) che fa 
capo al Ministero del Lavoro, e locali (nelle singole contee), come le Direzioni Generali per 
l’assistenza sociale e dell’infanzia.
Il quadro contemporaneo che si è andato delineando a seguito di una manovra istituzionale 
di tale portata è incoraggiante, ma rileva ancora alcune criticità. Secondo A.N.P.F.D.C. 
nel 2003 i bambini abbandonati presso le strutture socio-sanitarie erano 5.130, mentre nel 
2008 non raggiungevano le 1.500 unità (1317)153. Dal 1995 al 2008 la mortalità infantile si 
è dimezzata, passando da quota 5027 a quota 2434, evidenziando gli enormi passi in avanti 
fatti dal sistema sanitario nazionale154.
Anche se a seguito del programma di riforma è aumentato il tasso di adozione dei bambini 
all’interno di famiglie sostitutive e si è sistematicamente ridotto sia il numero di bambini negli 
149 http://www.protectiacopilului6.ro/document.php?doc=282
150 Lege nr. 272/2004 din 21/06/2004: www.savethechildren.net/romania/...romania/legislatie/Legeacopi-
lului_272.pdf
Publicat in Monitorul Oficial, Partea I nr. 557 din 23/06/2004
151 La Convenzione è stata approvata dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre del 1989 
a New York ed è entrata in vigore il 2 settembre 1990.
152 http://www.anpfdc.ro/
153 Annuario statistico della Romania 2009
154  Annuario statistico della Romania 2009
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istituti che il numero degli abbandoni negli ospedali, dobbiamo ricordare che su un totale di 
quattro milioni di bambini al di sotto dei 18 anni, ben 70 mila sono ancora in “stato di attenzione” 
da parte delle autorità competenti, mentre quasi 25mila risiedono stabilmente all’interno 
delle istituzioni socio-sanitarie155. Tuttavia va ricordato che persiste una differenziazione 
territoriale ancora molto marcata, segno che il processo di decentramento e i modelli di 
finanziamento debbono essere ancora necessariamente affinati.
Oltre all’analisi socio-politica del fenomeno dei bambini left-behind, è importante dedicare 
parte della trattazione a quelle conseguenze umane ed emotive che caratterizzano le famiglie 
transnazionali i cui componenti vivono separati dai confini nazionali, ma continuano 
a mantenere legami affettivi, sentimenti di appartenenza reciproca e responsabilità di 
accudimento verso i congiunti dipendenti (figli in primo luogo, ma anche anziani e fratelli 
minori)156.
Le esperienze di maternità transnazionale e le conseguenze della separazione spaziale sui 
rapporti coniugali, sia dal punto di vista della riconfigurazione dei ruoli e dei rapporti di 
potere, che in relazione alla possibilità di mantenere la relazione a distanza, sono solo alcune 
dimensioni d’analisi di un modello familiare ancora molto diffuso. Per questo motivo non 
possiamo parlare di un unico modello di famiglia transnazionale, ma affronteremo le principali 
criticità di una configurazione che vede la famiglia mantenere le proprie relazioni attraverso 
i confini nazionali. Tra queste ne troviamo due che fanno parte del tradizionale ambito di 
ricerca femminista: la cura e la maternità transnazionale e l’inevitabile riconfigurazione dei 
ruoli della coppia. Per non correre il rischio di divagare troppo ci dedicheremo esclusivamente 
a questi ambiti, che crediamo di fondamentale importanza.
La parziale emancipazione nella sfera pubblica delle donne, avvenuta in seguito alle 
trasformazioni del mercato globale che ha favorito l’inserimento occupazionale rispetto agli 
uomini, non sono state accompagnate dallo stesso processo nella sfera privata157. I processi 
migratori femminili avvenuti a seguito di una tale apertura occupazionale, hanno precluso le 
possibilità di interpretare i ruoli familiari di genere secondo i canoni culturalmente prescritti. 
La mancata redistribuzione dei compiti domestici e di cura all’interno della famiglia in 
relazione all’esperienza migratoria femminile, genera dei comportamenti che si discostano 
dai normali meccanismi di protezione, educazione e socializzazione materna. Per mantenere 
saldo un legame segnato dalla distanza e dalla non più possibile condivisione della quotidianità, 
le madri inflazionano comportamenti mercificati che vedono nelle rimesse l’unico mezzo per 
alimentare il rapporto familiare. In questo caso si parla di una vera e propria mercificazione 
155 http://www.anpfdc.ro/
156 Ambrosini M., Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2008
157  Parreñas, R.S., Servants of  globalization. Women, migration and domestic work, California, Stanford 
University Press. 2001
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dell’amore158, in quanto il regalo o la rimessa, perde il proprio valore di reciprocità (in 
questo caso nei confronti dell’affetto), ovvero il legame che la cosa donata istituisce fra chi 
la offre e chi la riceve, e ne acquisisce uno prettamente commerciale. I regali e le rimesse 
entrano a far parte della quotidianità e rappresentano il mezzo per comunicare amore, ma 
di fatto creano una cultura del mercato (per usare le parole di Hochschild159) che enfatizza i 
rischi di una tradizione sentimentale ed emotiva di matrice consumista. Involontariamente 
la madre cerca di colmare le distanze con l’acquisto di merce, dirottando gli orientamenti 
educativi e impoverendo i rapporti familiari. Nella divisione proposta da Parreñas160 le madri 
transnazionali sono quindi costrette a dispensare esclusivamente cure materiali, sacrificando sia 
quelle emotive che quelle morali, fondamentali, secondo l’autrice, per il corretto sviluppo e per 
la socializzazione del bambino.
Negli ultimi anni infatti, parte della letteratura161 si è concentra sui casi di abbandono 
scolastico, disagio psicologico, demotivazione allo studio e rischio di devianza dei figli 
appartenenti a famiglie transnazionali. La distanza emotiva che caratterizza certe relazioni, 
può pregiudicare negativamente lo sviluppo del bambino e la condizione psicologica della 
madre; situazione che Rhacel Salazar Parreñas riferendosi al particolare caso filippino, 
definisce “crisi di accudimento”162. Una delle tesi principali dell’autrice avvalorano questa 
crisi, in relazione ai casi di disagio emotivo, irascibilità, apatia e devianza sociale dei figli, 
configurandosi intorno al problema dell’accettazione dei ruoli di genere non tradizionali. I 
figli sembrano essere vittime di un “ritardo psicologico” a livello sociale, di una difficoltà ad 
accettare la realtà delle famiglie transnazionali in cui il capofamiglia è una donna. Anche se 
il caso romeno sembra discostarsi in parte da tale modello163, che attecchisce molto di più su 
culture a forte struttura patriarcale come l’Ucraina e le Filippine, possiamo confermare che 
le conseguenze dell’emigrazione femminile hanno avuto un impatto molto forte soprattutto 
nella relazione coniugale. Dall’inizio delle migrazioni internazionali fino al 2002, quando i 
periodi di separazione della coppia erano molto più lunghi e le possibilità di rientro nel paese 
di origine minori (a causa della prevalente condizione di irregolarità), si registrò una maggiore 
158 Ambrosini M., Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
2008, pp. 113
159 Hochschild A.R., Per amore o per denaro. La commercializzazione della vita intima. Il Mulino, Bologna, 
2006, pp. 176
160 Parreñas, R.S., Servants of  globalization. Women, migration and domestic work, California, Stanford 
University Press. 2001
161 Piperno F., Fuga di welfare: quale equilibrio? CeSPI, 2006
Ambrosini M. e Abbatecola E., Famiglie in movimento. Separazioni, legami, ritrovamenti nelle famiglie 
migranti. Il Melangolo, Genova, 2010
Bonizzoni P., Famiglie transnazionali e ricongiunte: per un approfondimento nello studio delle famiglie dei 
migranti, “Mondi Migranti” n°2, 2007, pp. 91-108
162 Parreñas R.S., Bambini e famiglie transnazionali nella nuova economia globale. Il caso filippino. In Eh-
renreich B. e Hochschild A. R., Donne globali. Tate, colf  e badanti, Feltrinelli, Milano, 2004
163 Ambrosini, M. e Boccagni, P., Il cuore in patria. Madri migranti ed affetti lontani: le famiglie transnazio-
nali in Trentino, Trento: Giunta della Provincia Autonoma di Trento, 2007
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propensione alla separazione e al divorzio164. Oggi, a seguito dell’entrata nella UE che ha 
permesso un’integrazione più stabile165 nel territorio, i dati sembrano indicare una maggiore 
tenuta della coppia anche grazie all’incremento delle nascite e dei ricongiungimenti166. Ciò 
non esclude che la ri-negoziazione dei compiti e delle responsabilità della coppia possa rivelarsi 
sede di negative riconfigurazioni di genere. Dobbiamo infatti considerare che spesso nell’arco 
di pochi anni, la famiglia transnazionale si trova di fronte a continui cambiamenti strutturali 
e relazionali (emigrazione della donna-ricongiungimento del partner-distaccamento dei 
figli- ricongiungimento o ritorno) che mettono a dura prova la tenuta dei legami. Nel 
nostro caso, le maggiori opportunità lavorative offerte delle donne, erodono quel modello 
di maschio provider167 che era stato accettato al momento del matrimonio e obbligano una 
conversione di genere negli ambiti di competenza, denominato “ricongiungimento a ruoli 
rovesciati168”. Il maschio si trova così “intrappolato” in un ruolo domestico, dove persino la 
propria integrazione culturale e sociale con l’ambiente che lo circonda dipende dalla volontà 
della propria partner, che con una maggiore anzianità migratoria, padroneggia la lingua e 
dispone di reti sociali strutturate. In un simile contesto, possono emergere le criticità che 
spesso portano ad esiti negativi quali separazioni, divorzi o forme di conflitto coniugale.
Come ben sappiamo la maggior parte degli studi di matrice femminista si concentrano 
sulla condizione della donna, mentre rileviamo un certo disinteresse rispetto alla posizione 
maschile, che invece potrebbe rappresentare un’importante possibilità d’indagine per uno 
studio più olistico del transnazionalismo.
Inoltre dobbiamo ricordare che la negoziazione e la ridefinizione di significato e rilevanza dei 
legami familiari all’interno del processo migratorio, avviene anche in famiglie che si discostano 
dal modello nucleare. Oltre ai casi di genitori single, che difficilmente potranno rientrare 
all’interno della normativa a causa dei rigidi requisiti richiesti169, esistono molti tentativi di 
ricongiungimento “di fatto” che non sono nemmeno previsti (ad esempio i ricongiungimenti 
tra sorelle e fratelli), ma che vivono pariteticamente le condizioni di disagio degli altri 
164 Toth et al. Efectele migraziei. Compiii romasi acasa.Riscuri si solutii. Bucarest: Fundantia Soros Roma-
nia. 2008
165 Torre A.R., Integrazione sociale e lavorativa. Il punto di vista della collettività romena in Italia, in I 
romeni in Italia tra rifiuto e accoglienza, Caritas Italiana e Confederaia Caritas România
166 Licata D. e Pittau F., Le donne romene tra famiglia e lavoro, in Romania. Immigrazione e lavoro in Italia. 
Statistiche, problemi e prospettive. A cura di Pittau F., Ricci A., Silj A., Caritas Italiana, Edizioni Idos, Roma 
2007
167 Bonizzoni P., Famiglie transnazionali e ricongiunte: per un approfondimento nello studio delle famiglie 
migranti, in Mondi Migranti, Franco Angeli, n°2, 2007, pp. 103
168 Hondagneu Sotelo P., Overcoming patriarchal contraints: the recostruction of  gender relations among 
Mexican immigrant women and man. Gender and Society, vol. VI, n°3, pp. 393-415
169 Decreto legislativo 3 ottobre 2008, n. 160, Modifiche ed integrazioni al decreto legislativo 8 gennaio 
2007, n. 5, recante attuazione della direttiva 2003/86/CE relativa al diritto di ricongiungimento familiare.




componenti. In questo senso, è interessante notare come le autorità statali contribuiscono 
a quel processo di relativizing170 dei legami familiari sopra descritto, in quanto la definizione 
legislativa della famiglia, difficilmente corrisponde a quella percepita e sperimentata dai 
migranti171. Questa particolare area di interesse, necessiterebbe di maggiore attenzione da 
parte della comunità scientifica, in quanto gli studi e le ricerche in merito sono limitate e non 
comparative. Noi non potremo investigarlo per ovvi motivi di tempo, spazio e risorse e ci 
limiteremo a segnalarlo ai nostri pochi lettori.
In compenso possiamo contribuire alla descrizione di quelle aree di intervento che si 
discostano dalla limitatezza dei confini nazionali ed invadono nuove prospettive d’analisi 
transnazionali.
170 Bryceson C. e Vuorela U., The transnational family: new European frontiers and global networks, Berg, 
Oxford, 2002
171 Bonizzoni P., Famiglie transnazionali e ricongiunte: per un approfondimento nello studio delle famiglie 
dei migranti, “Mondi Migranti” n°2, 2007, pp. 91-108
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2.6 La necessaria risposta di un welfare transnazionale.
Nella prima parte del capitolo abbiamo cercato di creare una base propedeutica centrata sulla differenziazione, per poter analizzare isolatamente e in un’ottica comparativa 
i vari regimi di welfare europei. Scorrendo nella trattazione però, ci siamo resi conto che 
le aree di criticità erano pressoché le stesse in ogni modello e si rifacevano ad un’unica 
dimensione globale dei sistemi economici e sociali. Tale considerazione, riguardante 
l’omogeneità dei problemi strutturali, viene avvalorata dall’ormai abusata locuzione usata 
negli articoli di politica sociale “la crisi dei welfare europei172”, che in parte testimonia il 
carattere internazionale del fenomeno.
Possiamo affermare che tale crisi nasce sia da fattori interni, come l’invecchiamento della 
popolazione e la recessione fiscale degli stati, sia da fattori internazionali, come la flessibilità 
del mercato del lavoro (a seguito del passaggio al modello di produzione post-fordista), 
l’apertura dei mercati globali e l’intensificazione della concorrenza mondiale, che nella loro 
complessità hanno obbligato i governi nazionali a drastici tagli del welfare.
L’internazionalizzazione del welfare che abbiamo precedentemente analizzato in relazione 
al particolare caso del mercato globale delle cure alla persona, è stata la risposta più 
immediata e la più convincente che le famiglie e i governi abbiamo potuto intraprendere. 
Essa garantiva una protezione sociale a “basso costo” che, se pur privata, faceva largo uso 
delle risorse familiari e contemporaneamente permetteva agli Stati di concentrare la loro 
programmazione finanziaria sulle riduzioni degli ingenti debiti pubblici.
Per fortuna oggi sappiamo perfettamente che un tale sistema di protezione risulta altamente 
insostenibile e la necessità di affrontare il problema con nuovi strumenti è senza dubbio 
improrogabile.
All’interno dei nostri territori nazionali, le famiglie del ceto medio a seguito della crisi 
economica si sono impoverite ed hanno capito che quel passaggio, voluto e cercato dalle 
amministrazioni pubbliche, verso la regolarizzazione dei contratti di lavoro delle assistenti 
domiciliari, ha di fatto aggravato il bilancio di spesa familiare, indebolendo le possibilità reali 
di una futura sostenibilità173. Ma i problemi di sostenibilità più gravi, e certamente meno 
172 Alber J., Cosa hanno in comune i sistemi di welfare state europei e in cosa differiscono..., e Giuliano 
C.C., Frammentazione istituzionale e iniziative di coordinamento nei sistemi di welfare dell’Europa occiden-
tale, in La rivista delle politiche sociali, Welfare Geografie della crisi, Ediesse, N°1 2010
173 Gli oneri contributivi a carico del datore di lavoro costituiscono nel contratto colf  l’ostacolo più rilevante 
all’emersione dal mercato nero. La disciplina fiscale consente per chi ha un reddito non superiore a 40 mila 
euro  una detrazione del 19 per cento di un importo non superiore a 2.100 euro annui per l’assistenza ad 
anziani non autosufficienti. La detrazione massima non supera così i 399 euro. Troppo poco, a fronte di oneri 
contributivi che possono raggiungere 3.000 euro all’anno. Pasquinelli, S., e Rusmini, G., Badanti la nuova 
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studiati e discussi, si rilevano aldilà dei nostri confini nazionali ed evidenziano una portata 
ancor più critica e di difficile soluzione.
Se da una parte l’emigrazione femminile agisce come risposta all’insufficienza del welfare 
pubblico, dall’altra priva la famiglia di origine di una fonte preziosa di welfare privato 
che produce un vuoto difficile da colmare. Se consideriamo poi, che i processi migratori 
femminili riguardano in modo  particolare le donne in piena età lavorativa, è facile capire 
come, a livello quantitativo e qualitativo, vengano drenate le più importanti risorse di cura e 
di assistenza. Inoltre molte donne inserite nei processi migratori e nei quadri occupazionali 
domestici dei paesi di destinazione, sono portatrici di una formazione professionale medio-
alta che rileva un importante “brain” o “skill” drain, oltre al già dibattuto “care”.
Dato il livello di sedimentazione di certe pratiche nazionali e internazionali, risulta 
estremamente difficile pensare che una manovra socio-politica possa di fatto cancellare 
l’attuale internazionalizzazione del welfare, ma di sicuro si possono creare le condizioni per 
una modifica strutturale dei fenomeni più critici, che permettano ad esempio, lo sradicamento 
delle pratiche di sfruttamento nei paesi di destinazione e la costituzione di strutture e servizi 
nei paesi d’origine.
Possiamo quindi indicare delle iniziative che focalizzano la loro azione sul territorio nazionale 
e altre, che invece operano all’interno di un’ottica transnazionale, dove il singolo problema 
viene studiato e dibattuto a partire dall’intrinseca multidimensionalità delle cause e delle 
conseguenze.
E’ evidente che per debellare le pratiche di sfruttamento presenti nella relazione che 
intercorre tra famiglia e assistente domiciliare, e per creare le basi di una piattaforma di 
riforma transnazionale, si deve cercare, in prima battuta, d’incentivare l’emersione del lavoro 
nero.
Gli assegni di cura e i voucher sociali non vincolati,  rappresentano il primo reale ostacolo 
verso tale obiettivo. Come abbiamo precedentemente spiegato nel paragrafo “Il cash al posto 
del care”, i voucher rappresentano la prima tappa di un processo che vede l’implementazione 
della contrattazione informale, innescando un trend di compressione dei diritti sociali che 
fa gioco alle dinamiche di sfruttamento. Inoltre bisogna aggiungere che negli unici tentativi 
di finanziamento vincolato (attivi sono in determinate regioni174), la sovvenzione erogata 
non supera neanche gli oneri contribuitivi dell’assunzione175, scoraggiando il passaggio alla 
regolarità contrattuale. Si evidenzia quindi la necessità di cambiare le politiche relative ai 
trasferimenti finanziari non vincolati o di aumentare il finanziamento dei voucher vincolati 
(legandolo a dinamiche di trasparenza contrattuale), nella speranza che il trade-off esistente 
tra la necessità di vincolare l’uso del denaro all’assunzione e la necessità di rendere attraente 
generazione: caratteristiche e tendenze del lavoro privato di cura, Istituto per la Ricerca Sociale, 2008
174 In Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Romagna, Liguria e Sardegna con modalità e contributi differen-
ti.     
175 Femiano A., Colf  e badanti. Le procedure per la regolarizzazione. Gli adempimenti dopo il 30 settembre 
2009, Edizioni Giuridiche Simone, 2009
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questa offerta di contributo, venga eliminato.Anche l’aumento delle detrazioni fiscali per il 
datore di lavoro può contribuire al processo di emersione; in Italia i minimi retributivi sono 
aumentati in media del 30 per cento con il contratto in vigore da marzo 2007176, mentre le 
possibilità di detrazione sono rimaste sostanzialmente invariate, non incentivando affatto la 
manovra di regolarizzazione.
L’aumento programmato dei servizi formativi e orientativi che potrebbe nascere da una 
più stretta collaborazione tra pubblico e privato, garantirebbe un’altra opzione di grande 
successo in termini di emersione; la possibilità di professionalizzare il proprio profilo o quella 
di incontrare un più ampio bacino di domanda, dipenderebbe formalmente dalla condizione 
di regolarità.
Se nel corso degli anni non si sono sviluppate nuove forme di collaborazione pubblico/
privato in termini di strutture e servizi ( una nuova concezione del welfare-mix), lo dobbiamo 
principalmente alla stabilizzazione del lavoro straniero nel lavoro di cura, che ha di fatto 
coperto le spalle alle amministrazioni pubbliche in termini di protezione sociale, permettendo 
una drastica riduzione di finanziamenti pubblici. Per questo motivo, una nuova e mirata 
azione di finanziamento rivolta all’organizzazione di certi servizi domiciliari (a pianificazione 
pubblica ed intervento privato), che possano formare determinate competenze psicologiche e 
sanitarie, coordinare l’intervento con altre risorse di care, e svolgere un’azione di supervisione, 
potrebbe lanciare un forte segnale alle famiglie e catturare un’ampia fetta di assistenti 
domiciliari interessate e disponibili a qualificarsi177.
E’ evidente quindi, come un processo di emersione debba passare inevitabilmente anche da 
un percorso di formazione che sviluppi competenze socio-sanitarie, psicoterapeutiche ed 
emotive. La trasformazione dei livelli professionali, da bassi ad alti, consente un riconoscimento 
sociale maggiore che difficilmente potrà essere vincolato a prestazioni lavorative irregolari.
E’ anche vero che un certo percorso formativo ha bisogno della volontà e dell’interessamento 
delle destinatarie, altrimenti si corre il rischio di alimentare un percorso costoso e non 
riconoscibile. A tal proposito è giusto ricordare i preziosi risultati di una ricerca effettuata 
in Lombardia178, che sottolineano la presenza di una mentalità molto diffusa tra le assistenti 
familiari, secondo la quale il lavoro di cura non richiederebbe specifiche competenze (e quindi 
una formazione dedicata), in quanto consiste essenzialmente nel riciclo di quelle attività 
legate ai normali comportamenti quotidiani della “donna di casa”. Questa concezione risulta 
molto radicata nelle donne provenienti dall’Est Europa e sembra direttamente collegata al 
progetto migratorio. Il disinteresse alla formazione nasce dalla caratteristica circolarità delle 
176 Pasquinelli, S., e Rusmini, G., Badanti la nuova generazione: caratteristiche e tendenze del lavoro privato 
di cura, Istituto per la Ricerca Sociale, 2008
177 Piperno, F., Fuga di welfare: quale equilibrio?, Progetto di ricerca Sviluppo e sistemi migratori. CeSPI, 
Ottobre 2006
178 Alla domanda “ci sono aspetti del suo lavoro su cui si sente impreparata o ha dei dubbi?” il 75% del cam-
pione ha risposto negativamente. Mesini D., Pasquinelli S., Rusmini G., Il lavoro di cura privato in Lombar-
dia. Caratteristiche e tendenze in materia di qualificazione e regolarizzazione. Istituto per la Ricerca Sociale, 
2006
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migrazioni, che fa saldo il principio secondo il quale più lungo è il tempo che la lavoratrice/
ore pensa di rimanere in Italia, maggiore è il suo interesse ad investire energie in una 
riqualificazione professionale179.
Serve dunque una rete di servizi e informazioni che faccia leva sul miglioramento della 
qualità della vita della lavoratrice in relazione ad un progetto strutturato di formazione 
professionale, che permetta un riscontro empirico nella soddisfazione personale delle 
prestazioni offerte e nella ricerca attiva del lavoro. Proprio in quest’ultima particolare area 
citata, si nascondono altrettanti interventi di ristrutturazione, che devono essere compiuti 
attraverso un potenziamento delle relazioni e dei progetti tra gli enti locali e le strutture 
dedicate.
Anche se in molte realtà si stanno diffondendo servizi di matching180 tra domanda e offerta, 
dobbiamo ricordare che spesso si riducono ad una semplice pre-selezione del personale; 
un’eventuale progettazione sociale pubblico/privata, potrebbe portare alla creazione di 
strutture che oltre alla pre-selezione riescano ad orientare e personalizzare i percorsi della 
domanda, oltre a  formare e regolamentare quelli dell’offerta. Una sistematica azione di 
coordinamento tra centri per l’impiego, enti di formazione e organizzazioni di rappresentanza 
(APICOLF, ACLICOLF, ecc.), potrebbe colmare un grave ritardo in termini di matching tra 
domanda e offerta.
L’esigenza di creare una rete di attori e istituzioni che si inserisca all’interno della formazione 
e dell’orientamento sembra dunque essere la base giusta su cui costruire una nuova 
realtà assistenziale regolamentata e accreditata, ma di certo non in grado di ristrutturare 
formalmente un modello di welfare familista che si è ormai sedimentato all’interno della 
società. Crediamo che difficilmente la figura dell’assistente familiare privata scomparirà 
nel breve-medio periodo181, in quanto oggi non esistono quelle precondizioni sociali ed 
economiche in grado di far supporre un massiccio intervento statale nella sostituzione delle 
risorse di cura.
Per questo motivo sembra necessaria una manovra politica di più ampio respiro, che 
riesca ad individuare altri attori ed altre strategie, per poter riequilibrare gli svantaggi di 
un’internazionalizzazione del welfare che mantiene costante il gap sociale ed economico dei 
paesi coinvolti nei processi migratori, ridistribuendo il peso su un più ampio segmento di 
popolazione.
In questo caso, parlare di un ingrandimento del segmento di popolazione, non vuol dire 
179 Ibidem
180 In molti comuni dell’Emilia Romagna sono attivi sportelli di incontro tra domanda e offerta di lavoro 
e lo stesso si può osservare in altre regioni che corrispondono a quelle già menzionate nella parte relativa ai 
voucher vincolati.
181 Per una retrospettiva storica del fenomeno in grado di far emergere il grado di sedimentazione di certe 
occupazioni domestiche si veda: Colombo A., Il mito del lavoro domestico: struttura e cambiamenti in Italia 
(1970-2003), in Polis XIX, n°3, 2005, pp. 435-464 e Andall J. e Sarti R. (a cura di), Servizio domestico, mi-
grazioni e identità di genere in Italia dall’Ottocento a oggi, fascicolo monografico di “Polis. Ricerche e studi 
su società e politica in Italia”, XVIII n°1, 2004
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aumentare il volume dell’esclusione sociale, ma al contrario, incentivare la popolazione 
civile ad un più attivo coinvolgimento, nel tentativo di dar forma ad una reale cooperazione 
decentrata, che possa risolvere problemi locali con azioni di intervento transnazionali.
Il tentativo di riqualificare l’internazionalizzazione del welfare, va quindi ricondotto 
ad una pianificazione strutturale della cooperazione allo sviluppo che possa, in un’ottica 
transnazionale, massimizzare i benefici su entrambe le sponde del processo migratorio. 
Si tratta di attivare quei processi di cooperazione tra soggetti, istituzioni, associazioni e 
cooperative, in grado di creare sinergie e azioni di intervento locali per una più equilibrata 
gestione del welfare internazionale.
Avremmo quindi una situazione del genere: l’emersione del nero, rappresenterebbe la 
precondizione per qualsiasi politica di valorizzazione dei migranti, con i relativi traguardi di 
integrazione e accrescimento culturale, mentre la cooperazione allo sviluppo garantirebbe la 
messa in atto delle politiche di formazione, di mediazione al lavoro e di certificazione delle 
competenze, in una prospettiva di crescita del welfare transnazionale (co-welfare).
Come ci ricorda Flavia Piperno:
“una strategia di questo tipo necessita un approccio in cui politiche del welfare, politiche migratorie e 
politiche di cooperazione allo sviluppo si intreccino e fuoriescano da un’ottica esclusivamente nazionale. 
Ovvero un approccio fondamentalmente basato su criteri di intersettorialità e transnazionalismo”182.
La cooperazione tra autorità locali, cooperative sociali, organizzazioni non-governative 
e organizzazioni internazionali deve essere la traduzione empirica di quel criterio di 
intersettorialità sopra citato, mentre lo sviluppo di accordi bilaterali183, la formazione di 
personale da impiegare nel lavoro di cura, l’incentivazione alla circolarità migratoria del 
personale socio-sanitario qualificato, l’utilizzo delle rimesse per la produzione di servizi sociali 
in loco e l’ottimizzazione della portabilità dei contributi pensionistici e della previdenza 
sociale, rappresentano solo alcuni esempi pragmatici del criterio transnazionale.
E’ chiaro quindi che un ruolo così centrale della cooperazione decentrata può essere garantito 
solo in presenza di una politica migratoria development-friendly184, che superi l’approccio 
sicuritario e valorizzi il contributo degli immigrati sia in termini di sviluppo economico che 
di crescita sociale e culturale185. Attraverso un reclutamento che tenga conto dei diritti dei 
lavoratori, della formazione, del sostegno all’inserimento e della promozione della circolarità, 
è possibile pensare ad una gestione dei flussi migratori in relazione alla domanda e alle 
182 Piperno, F., Fuga di welfare: quale equilibrio?, Progetto di ricerca Sviluppo e sistemi migratori. CeSPI, 
Ottobre 2006, pp. 18
183 La Romania ha da anni accordi bilaterali per il reclutamento della manodopera con Spagna e Germania, 
mentre l’Italia non ne ha nessuno pur rappresentando la prima comunità immigrata.
184 International Organization for Migration (IOM), Towards Development-Friendly Migration Policies 
and Programmes: Some Concrete Examples from European Member States , Conference on Migration and 
Development, Brussels, March 15-16 2006: www.iom.ch/jahia/webdav/site/myjahiasite/.../CMD15160306.
pdf
185 Ambrosini M., Dentro il welfare invisibile: aiutanti domiciliari immigrate e assistenza agli anziani. Studi 
Emigrazione XLII, N° 159, 2005, pp. 593
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esigenze delle famiglie delle lavoratrici, in quanto si permette quella trasparenza civile, 
obbligatoria in ogni processo di cooperazione decentrata.
Un esempio concreto può essere appunto la creazione di un canale circolatorio a breve 
durata dei flussi (job sharing), appoggiato dagli enti locali e dalla cooperazione sociale, che 
permetta rispettivamente la soddisfazione crescente della domanda (in particolare quella della 
co-residenza186) e un minore impatto di care drain e della genitorialità a distanza (transnational 
motherhood) nel paese di origine187. Attraverso la cosiddetta strategia di share-work infatti, 
si sviluppa un modello di gestione della famiglia transnazionale che permette alle madri 
migranti di essere presenti durante momenti importanti della crescita o della formazione dei 
figli188.
L’intensificazione dei meccanismi di circolarità, pur essendo un’effettiva possibilità di 
intervento, non può rappresentare una soluzione estesa; come ben sappiamo (vedi Cap.1), 
i meccanismi di spinta o di attrazione che si nascondono dietro ogni singolo progetto 
migratorio sono il frutto di una serie di valutazioni personali intrecciati a fattori strutturali, 
che rendono vacuo ogni tentativo di generalizzazione. Sembra difficile riuscire ad organizzare 
meccanismi di job sharing a livello nazionale ed internazionale, mentre molto più probabile 
potrebbe rivelarsi una soluzione limitata al livello locale ed effettuata attraverso meccanismi 
di cooperazione decentrata.
Per un’azione di intervento generale sul care drain dovrebbero essere intercettati i servizi sociali 
pubblici e gli istituti scolastici, unici attori protagonisti formali nel percorso di sostituzione 
educativa ed emotiva dei figli dei migranti.
Politiche di cooperazione allo sviluppo possono puntare a rafforzare quel network necessario 
tra istituti nei paesi di origine, ragazzi e famiglia transnazionale, intensificando i momenti 
di incontro, consulenza, e dibattito a livello transnazionale, utilizzando tecnologie di 
comunicazione quali social-network, istant messenger, voip ed altre applicazioni189.
Molti autori sostengono che il finanziamento di certi progetti potrebbe essere raccolto a 
partire dalla costituzione di un nuovo meccanismo di coordinazione delle rimesse, oggi quasi 
interamente gestite da istituti di mediazione e trasferimento (money transfer)190.
L’organizzazione di un sistema di gestione delle rimesse191 che ne valorizzi l’uso sociale proprio 
a partire da progetti di cooperazione internazionale, potrebbe permettere l’abbattimento dei 
186  Poggio T., La casa come area di welfare. Polis XIX, n°2, 2005, pp. 279-305
187 Torre, A., Boccagni, P., Banfi, L., Piperno, F., Migrazione come questione sociale. Mutamento sociale, 
politiche e rappresentazioni in Ecuador, Romania e Ucraina. CeSPI, 2009
188 Morokvasic M., Entre Est et Ouest, des Migrations Pendulaires in Morokvasic M. and Rudolph H., Mi-
grants. Les  Nouvelles Mobilités en Europe, L’Harmattan, Paris, 1996
189 http://www.skype.com/intl/it/home e http://www.facebook.com e http://it.msn.com/
190 Moneygram, Western Union, etc.
191 Rhi-Sausi J. (2009), Sette proposte concrete per valorizzare l’impatto delle rimesse dei migranti, presenta-
zione al Forum CSR-ABI, Roma, 27 gennaio 2009.
Ferro A., La valorizzazione delle rimesse nel co-sviluppo, Policy paper presentato in occasione del convegno
“Migranti per lo sviluppo: un manifesto per il futuro”: www.cespi.it/PDF/Infoeas%20policy%20paper.pdf
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tassi di incidenza dei children left-behind, offrendo un migliore inserimento socio-economico 
ai figli delle donne immigrate e garantendo un sostegno sociale (polizze assicurative, diritto 
allo studio) che orienti consapevolmente un futuro progetto migratorio lontano dai frequenti 
abbandoni scolastici.
D’altronde, se non si interviene con azioni di cooperazione nella formazione del capitale 
umano e sociale delle generazioni più giovani, si esclude di fatto la possibilità di favorire 
dinamiche di sviluppo dei paesi di origine e non si interrompe quel circolo di povertà che 
rappresenta la causa primaria di ogni processo migratorio.
Complementarmente, lo stesso uso sociale delle rimesse andrebbe a co-finanziare lo sviluppo 
del welfare mix, sostenendo forme di assistenza sociale e sanitaria che potrebbero coprire quel 
deficit economico che cadrà sulle future generazioni in relazione al rapido invecchiamento 
della popolazione e alle conseguenze sociali che ne derivano.
I punti appena presentati sono solo alcuni suggerimenti che potrebbero aiutare una futura 
progettazione sociale a livello transnazionale. Quello che ci sembra essenziale sottolineare, 
per concludere, è la necessità di sviluppare un approccio interventista che tenga in 
considerazione le conseguenze, dirette e indirette, nazionali e internazionali, che possono 
aggravare le condizioni dei destinatari. Non solo, deve anche essere diretto all’ampliamento 
delle strutture e dei servizi di welfare italiani che oggi sono abbandonati e caratterizzati 
dall’esclusione. La cooperazione vuole e deve uscire dalla tipica visione dell’ “intervento 
caritatevole”, per entrare in una nuova realtà fatta di azioni utili per tutti, italiani compresi.
L’interdipendenza tra il “nostro” e il “loro” benessere risulta ormai fin troppo chiaro e richiede 
di pensare attivamente e costantemente a reti e partenariati per la promozione di un welfare 
transnazionale. L’attenzione si deve articolare su un ventaglio di azioni di cooperazione che 
coinvolgano contemporaneamente sul co-sviluppo, co-benessere e sulla co-sicurezza192.
Allegati
Tabella 1)
192 In Pastore F. e Piperno F., Welfare transnazionale. Un ambito strategico di intervento per la cooperazione 
decentrata? CeSPI, Febbraio 2006, pp. 6
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Cambiamento naturale della popolazione 2009.
La differenza tra il numero dei nati vivi e il numero di morti durante l’anno. L’incremento naturale è negativo 
quando il numero di decessi supera il numero delle nascite.
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Proporzione della popolazione degli over 65.
Grafico 5)
Vecchiaia: indice di dipendenza.Questo indicatore è il rapporto tra il numero totale delle persone 
anziane non attive (65 anni e più) e il numero delle persone in età lavorativa (da 15 a 64).
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Prima di esplicitare le modalità di indagine della nostra ricerca vorremmo fosse chiaro al lettore la complessità che coinvolge ogni processo migratorio. Come abbiamo visto, 
esso attiva e corrisponde cambiamenti su molteplici livelli. Possiamo utilizzare le stesse parole 
per descrivere il lavoro domestico, in quanto la condivisione degli spazi e la continuità socio-
relazionale tra il datore di lavoro e la lavoratrice producono processi molto complessi.
Quando risulta difficile determinare le logiche di ogni fenomeno con assoluta precisione o 
il campo di ricerca è ancora poco compreso, si cade spesso nell’errore pregiudiziale e nella 
costruzione stereotipata del fenomeno, poiché le informazioni frammentarie ricevute, non 
hanno permesso di indagare accuratamente la complessità che volevamo studiare. Nel nostro 
caso studio, questa complessità sembra moltiplicarsi. Lo sviluppo simultaneo del processo 
migratorio e del lavoro domestico all’interno del nostro lavoro, aumenta le possibilità di certi 
rischi e complica il ruolo del ricercatore. Per questi motivi abbiamo deciso di puntare parte 
dell’attenzione su quei particolari che caratterizzano i due campi di ricerca, con l’intenzione 
di costituire un corpo di conoscenza dettagliata degli aspetti minori, che spesso regalano 
assist preziosi alla comprensione generale del fenomeno e indeboliscono le probabilità di 
stereotipizzazione.
Per questi motivi avevamo la necessità di un mezzo flessibile, che permettesse di indagare un 
dettaglio nel momento della sua comparsa, mantenendo inalterata l’articolazione dei temi. 
Lo scopo primo del mezzo doveva essere proprio questo: lasciare emergere le informazioni 
dalle parole degli intervistati, rispettando il loro modo di conoscere il mondo e lasciando così 
aperta la possibilità di emersione dell’“inaspettato1”.
La scelta di utilizzare l’intervista semi-strutturata, che prevede un insieme fisso e ordinato di 
domande aperte, ci è sembrato da subito l’opzione più conveniente. Senza entrare nel merito 
della contrapposizione secolare, ormai superata, tra ricerca quantitativa e qualitativa2, ma 
soffermandoci sulle peculiarità degli strumenti non-standard3, ovvero quell’insieme delle attività 
di ricerca che producono asserti privi di ragionevoli pretese di impersonalità4, crediamo che l’intervista-
1 Merton R. K. e Elinor B. G., Viaggi e avventure della Serendipity. Saggio di semantica sociologica e socio-
logia della scienza. Il Mulino, Bologna, 2002
2 Si veda Bichi R. La società raccontata. Metodi biografici e vite complesse. Franco Angeli, Milano, 2000, pp. 
44-46
Campelli E., Il metodo e il suo contrario, Franco Angeli, Milano, 1995
3 Marradi A., Due famiglie e un insieme, in (a cura di) Cipolla C. e De Lillo A., Il sociologo e le sirene. La 
sfida dei metodi qualitativi. Franco Angeli, Milano, 1996, pp. 167-178
4 Ibidem, pp. 172
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semi-strutturata abbia potuto garantire il giusto equilibrio tra profondità e ampiezza delle 
informazioni.
Siamo profondamente convinti che la volontà di utilizzare l’intervista semi-strutturata come 
mezzo conoscitivo, sia stata del tutto ripagata. Anche se rimangono zone d’ombra su alcuni 
aspetti che volevamo verificare5, possiamo dire che questa metodologia ha permesso di entra-
re con discrezione nelle vite delle intervistate e di puntare la riflessione su quegli aspetti che 
riuscivano a cogliere la nostra attenzione. Il basso grado di direttività delle interviste, inteso 
come “la non-libertà da parte dell’intervistato di decidere i contenuti delle sue risposte6”, ha permesso lo 
sviluppo di temi che a volte la nostra “traccia” neanche prevedeva ed è riuscito a trasformare 
una situazione artificiale, caratterizzata da elementi non spontanei (l’appuntamento, il regi-
stratore, la location), in una “tranquilla chiaccherata7”.
L’analisi qualitativa del fenomeno ottenuta attraverso l’intervista semi-strutturata ci ha per-
messo di indagare questi casi attraverso un’attenta ricostruzione delle storie, che da una parte 
ci mostrano i caratteri strutturali dell’ambiente (condizione economica, situazione politica, 
lavoro, normative, etc.), e dall’altra ci spiegano le strategie personali e familiari che hanno 
adottato per la pianificazione del progetto migratorio. In quest’ottica, lo strumento di inda-
gine scelto, è servito a dar forza ai nostri presupposti teorici, in cui sostenevamo convinti la 
necessità di investigare anche quel livello “meso” di ogni processo migratorio, che mette la 
“dimensione sociale della scelta” allo stesso livello dei fattori strutturali e individuali. Inoltre 
la possibilità di poter accedere alla prospettiva del soggetto studiato, unita al basso grado di 
standardizzazione, ha permesso la comprensione del fenomeno attraverso quello che Rei-
chenbach8 chiama il “contesto della scoperta”, ovvero il momento della concezione di una nuova 
idea, che spesso permette la definizione di un quadro completo e causale. La sostituzione del 
nesso causale con l’esperienza vissuta è infatti considerata la chiave metodologica dell’inter-
vista semi-strutturata9.
In totale abbiamo effettuato cinque interviste della durata di circa due ore, prendendo in 
esame esclusivamente donne di nazionalità romena. I criterio selettivo era semplice e di facile 
5 Ci riferiamo principalmente alla difficoltà rilevata soltanto in certe interviste, quando una strutturazione più 
rigida delle domande, avrebbe probabilmente favorito le probabilità di una risposta. Mi riferisco principal-
mente al percorso migratorio e alla strutturazione dei compiti familiari, dove spesso abbiamo incontrato delle 
reticenze, probabilmente  a causa del nostro modo personalizzato di porre le domande. Se ci fosse stata la 
possibilità di utilizzare un questionario o un’intervista strutturata, probabilmente avremmo avuto un mag-
giore riscontro, dovuto al carattere universalistico (a tutte è stata posta la stessa domanda!!) della domanda 
stampata su carta.
6 Bichi R., L’intervista biografica. Una proposta metodologica. V&P, Milano, 2002, pp. 20
7 Alla fine dell’intervista a Cristina mi sono permesso di chiederle un parere personale sulla conduzione 
dell’intervista e queste sono state le parole usate per classificarla.
8 Reichenbach H., Experience and Prediction. An Analysis of  the Foundations and the Structure of  Know-
ledge, The University of  Chicago Press, Chicago, Illinois, 1938
9 Corbetta P., La ricerca sociale: metodologia e tecniche. Vol.3, Le tecniche qualitative, Il Mulino, Bologna, 
2003
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identificazione: avere almeno un’esperienza di lavoro come assistente domiciliare a Chian-
ciano (in realtà abbiamo intervistato donne con molte più esperienze nell’ambito della cura). 
L’alto livello di diffidenza che abbiamo incontrato (su 10 richieste hanno accettato l’intervista 
solo 5) è sintomo di una condizione sociale ancora poco chiara e stabile. Nonostante sapes-
simo perfettamente che la maggior parte delle donne contattate fossero in condizione di re-
golarità, in molte hanno avvertito una sensazione di vulnerabilità che non gli ha “permesso” 
di partecipare all’intervista, come ci è stato riferito successivamente dalla nostra mediatrice10 
Daniela. Dobbiamo contemporaneamente precisare che quattro delle cinque intervistate 
sono state convinte proprio grazie alla relazione di amicizia e fiducia con Daniela. Infatti, è 
stata questa donna romena di 41 anni a selezionare i soggetti in base alle nostre indicazioni e 
ad effettuare la prima telefonata di “avvicinamento”, dove invitava il soggetto a partecipare 
all’intervista (nella seconda telefonata, da noi effettuata, ci premuravamo di specificare le 
modalità e le finalità del lavoro). Anche se non possiamo individuare con precisione il ruolo 
sociale che Daniela ricopre all’interno della comunità romena a Chianciano, resta il fatto 
che si differenzia notevolmente da quello delle nostre altre intervistate. A tal proposito siamo 
costretti ad aprire una parentesi, ma crediamo che questo sia un dettaglio di non poca im-
portanza ai fini della comprensione della metodologia usata.
Come primo elemento dobbiamo considerare il fatto che Daniela lavora come assistente do-
miciliare a Chianciano e il suo arrivo in Italia è antecedente al 2007 (data di adesione della 
Romania alla UE). Dal 2006 è una presenza stabile a Chianciano, basti pensare che in cin-
que anni è tornata 3 volte in Romania, e la sua rete di contatti comprende anche alcuni am-
biti politici (è in contatto con un consigliere comunale) e sindacali (la CISL di Chianciano)11.
Su di lei abbiamo testato la compatibilità della nostra traccia-intervista (che esamineremo a 
breve), per verificare il livello di corrispondenza tra ipotesi e temi trattati. Una volta effettua-
ta l’intervista (che abbiamo poi utilizzato al pari delle altre12), abbiamo continuato a parlare 
degli aspetti tecnici e relazionali dell’intervista. Questo è stato un momento fondamentale 
per il nostro setting, in quanto ci ha permesso di riformulare quelle domande che alle orecchie 
della nostra mediatrice suonavano male o di difficile interpretazione, e di impostare una 
nuova sequenzialità tematica,  secondo uno schema più congeniale e fluido. La cosa che ci 
ha colpito di più però, è stata un’altra. Durante l’intervista, quando stavamo parlando della 
vita in Italia, alla domanda “...pensi di avere veri amici in Italia?” Daniela ci ha risposto con un 
secco “no”, mentre in ben tre interviste, effettuate successivamente con persone da lei segna-
late, alla stessa domanda hanno risposto “si... Daniela13”.  La cosa ci ha fatto molto pensare; 
10 Ambrosini M., Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali.Il Mulino, Bologna, 
2008, pp.25
11 Intervista a Daniela.
12 Non avevamo infatti detto all’intervistata che si trattava di un’intervista di prova. Una volta finita e regi-
strata l’intervista, ho cercato con lei gli aspetti più delicati e quelli meno fluidi, ma la validità dell’intervista è 
assolutamente certa.
13 Intervista Alice, Cristina e Maria.
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evidentemente per le intervistate Daniela rappresenta una persona “vera”, che merita tutto 
il loro rispetto e la loro amicizia, dimostrato anche dalla disponibilità assoluta nell’organizza-
zione della nostra intervista (a volte mi è stato proposto di scegliere data e orario, scoprendo 
solo dopo che questi si erano sovrapposti ai loro impegni lavorativi14). A questo però, non 
corrisponde un medesimo livello di reciprocità, avvalorato da un’altra frase dell’intervista di 
Daniela “... io non ho amici romeni qua in Italia... non posso ignorare gli amici rumeni, ma ho scoperto che 
non sono proprio amici” e dalla parte relativa ai sostegni, dove alla domanda “... a chi ti sei rivolta per 
risolvere certi problemi (economici, burocratici, etc.) nel corso del tuo soggiorno in Italia?” rispondeva 
seccamente “...dovrei dire amici, ma in realtà lo chiedo alla mia datrice di lavoro... gli amici non devono 
sapere niente di me”.
Sicuramente in questa dimensione entrano in gioco diversi fattori e tutti di difficile inter-
pretazione. Se da un lato Daniela è stata in grado di contattare e convincere tutte queste 
persone (aveva i numeri telefonici, conosceva i nomi, le posizioni lavorative, la composizione 
familiare, l’età e la probabile disponibilità all’adesione al progetto), dimostrando un’effettiva 
presa sociale sul territorio, dall’altra è plausibile pensare che la nostra relazione di complici-
tà possa aver condizionato alcune delle risposte delle altre intervistate. Questo però non ha 
influito nell’economia dell’intervista, per due semplici ragioni: la prima riguarda la struttura 
sequenziale dei temi e la seconda il metodo seguito durante l’intervista. Dopo la prova effet-
tuata con la nostra mediatrice, ci siamo resi conto che la parte relativa all’integrazione sociale 
dell’intervistato (La vita in Italia, quella in cui potevano nascere condizionamenti), andava 
spostata nella parte finale della traccia, per mantenere la quasi totalità dell’intervista in una 
condizione di neutralità15. In più, esisteva la possibilità che dopo più di un’ora di dialogo, 
l’intervistata si sentisse maggiormente a suo agio e offrisse una più naturale descrizione delle 
proprie condizioni sociali. Questo quindi, non solo ha permesso di mantenere il dialogo con 
le intervistate su un piano distaccato rispetto alle nostre reciproche relazioni con l’interme-
diario, per quasi tutto il tempo dell’intervista, ma ha anche concesso il tempo necessario ad 
una naturale ambientazione del soggetto.
Inoltre, abbiamo cercato di strutturare la traccia secondo l’ordine cronologico degli eventi 
(con un’unica eccezione per le esperienze lavorative16), nel tentativo di mantenere costante 
il livello di attenzione mnemonica e preoccupandoci di delimitare con precisione agli occhi 
dell’intervistata, la linea di confine tra un tema e l’altro, per non correre il rischio di incep-
pare in pesanti sovrapposizioni.
Dopo le prime due interviste infatti, ci siamo resi conto che la narrazione dei fatti tendeva 
14 Intervista ad Alice.
15 Risulta difficile parlare di neutralità in una intervista semi-strutturata. Volevamo solo sottolineare che per 
la maggior parte del tempo, l’intervista non ha subito condizionamenti a causa della nostra relazione con 
Daniela.
16 Di solito si parte con l’ultima esperienza, per poi iniziare nuovamente dalla prima.  In questo modo si 
riduce la possibilità di pesanti sovrapposizioni mnemoniche.  Bichi R., L’intervista biografica. Una proposta 
metodologica. V&P, Milano, 2002
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proprio alla sovrapposizione degli eventi che hanno caratterizzato il processo migratorio. 
L’uso sistematico di flashback, nel tentativo di agevolare la comprensione dell’interlocutore, 
sembra indicare la complessità dei fattori che determinano certe scelte; quasi sempre, la cate-
na causale di ogni singola decisione, inizia nel loro paese d’origine e si intensifica nel decorso 
del processo migratorio. La cosa più interessante è stata verificare la facilità di collegamento 
tra i diversi temi che l’intervista cercava di indagare. Se nelle nostre intenzioni volevamo 
analizzare separatamente ogni comparto del processo migratorio17, per avere una maggiore 
resa sui dettagli, nei racconti delle intervistate si è compiuta la logica inversa, ovvero quella 
dell’intreccio, rendendo in parte inattuabile la nostra scaletta precedentemente strutturata. 
Ad esempio, Maria inizialmente motiva così le ragioni della sua partenza:
“Ho iniziato a pensare di andar via dalla Romania quando ho capito che non avevo futuro... non riu-
scivo a farmi una casa e non riuscivo a stare con mia figlia... con gli stipendi pagavamo il mangiare e 
gli spostamenti. Non riuscivamo ad andare mai in vacanza...(ride)!!”
Poi, mentre parliamo del percorso migratorio seguito, dice:
“...sono stata a Chianciano senza carta d’identità per un anno e mezzo... poi a novembre del 1998 è 
stata fatta la sanatoria, il 1 novembre mi ricordo, e a quel punto siamo andati in questura e abbiamo 
fatti documenti. Ci voleva il contratto di lavoro che offriva vitto e l’alloggio, il passaporto e il codice 
fiscale. Dopo sei mesi hanno accettato la mia domanda ed è arrivato il permesso di soggiorno valido per 
due anni... a questo punto potevo iniziare le procedure per il ricongiungimento di mia figlia che stava 
con i nonni, perché mio marito ci ha abbandonati quattro mesi prima che io partissi.... ah! Già!...è stato 
anche questo il motivo per cui sono andata via!!”.
Sembra quindi chiaro, che ai motivi economici raccontati inizialmente si sovrappongono 
dei motivi familiari che non erano stati presi in considerazione precedentemente, ma che si 
svelano nel momento in cui l’intervistata parla del ricongiungimento della figlia.
Abbiamo quindi deciso di spiegare bene alle intervistate la strutturazione del colloquio prima 
di iniziare a registrare con il nostro voice recorder18, nel tentativo di far capire che ogni area 
dell’intervista si riferiva ad un preciso tema da trattare e che era nostra intensione scanda-
gliare prima ogni singolo dettaglio per poi metterlo in relazione con gli altri. Nella realtà dei 
fatti però, questa pratica metodologica oltre a limitare le potenzialità narrative dei soggetti 
(in netta controtendenza alla logica stessa del mezzo d’indagine), non ci regalava grandi mar-
gini di guadagno dal punto di vista dell’inaspettato, perché spesso “sospendeva” la narrazione 
al momento della spiegazione causale. Per questo, la nostra scelta ha optato per uno sposta-
mento evidente verso un grado di direttività minore e con un ancor minore grado di stan-
17 Naturalmente non intendiamo a comparti stagni, ma ad una differenziazione delle aree di indagine.
18 Sony digital ICD-P629
114 115
dardizzazione.   Abbiamo sostanzialmente seguito il consiglio di Rita Bichi, la quale sostiene 
che “dato il variare del grado di standardizzazione e di direttività, si può parlare di interviste semi-strutturate 
al plurale19”. Nell’intervallo creato da questa pluralità ci siamo spostati ulteriormente verso 
un approccio metodologico che rimanda all’intervista biografica20, ma che, visto il livello di 
strutturazione dei temi, e soprattutto vista la necessità di verificare o falsificare le ipotesi da 
noi individuate, non possiamo così denominare. Nelle successive interviste abbiamo dunque 
lasciato la possibilità di seguire il libero flusso della narrazione, riportando l’attenzione del 
soggetto al tema trattato soltanto al termine della descrizione.  Il risultato ci è sembrato im-
mediatamente superiore.
Per quanto riguarda il metodo di selezione, possiamo tranquillamente dire che quello da noi 
scelto non corrisponde al classico campione a valanga21 (detto anche a “catena” o a “palla di 
neve”), in quanto solo in una occasione ci è stata indicata un’altra persona a seguito di un’in-
tervista, ma cerca comunque di ottemperare alle stesse finalità, quelle legate al criterio della 
rappresentatività sostantiva22. Non era nostra intensione seguire un criterio di rappresentati-
vità statistica, poiché non volevamo cadere nell’ingenua presunzione di poter riprodurre l’in-
sieme di tutte le caratteristiche dei migranti romeni a Chianciano, ma al contrario, volevamo 
solo cercare di coprire le situazioni sociali di profondo interesse per la nostra ricerca.
La scelta di utilizzare Daniela per individuare i soggetti che corrispondessero a determinate 
caratteristiche risultava se non ovvia, obbligatoria. La comunità romena a Chianciano non 
gode di grande visibilità, perché non utilizza specifiche aree del territorio per finalità sociali 
e non ha costituito negli anni alcun tipo di associazione attiva. Come confermerà successi-
vamente l’analisi dei dati, la loro vita associativa è praticamente inesistente a Chianciano e 
per questo motivo l’aiuto di Daniela è risultato fondamentale ai fini dell’individuazione dei 
soggetti. In un solo caso, come detto in precedenza, a seguito di un’intervista particolarmente 
riuscita23, abbiamo ricevuto una telefonata da parte della stessa intervistata, che spontanea-
mente ci invitava a procedere con un altro soggetto disponibile. Al momento del primo con-
tatto telefonico ci siamo subito resi conto che oltre all’effettiva compatibilità con il progetto 
di ricerca, le caratteristiche di questo nuovo soggetto erano strutturalmente differenti rispetto 
ai casi precedentemente intervistati. Si tratta di Mirella, una donna residente nel comune di 
Montepulciano (10 km di distanza da Chianciano) che ha lavorato per molti anni a Chian-
ciano, ma che ha deciso di spostarsi su un comune limitrofo a causa di un offerta di lavoro 
particolarmente attraente. Il fattore che contraddistingue questo caso è rappresentato dall’at-
19 Bichi R., La conduzione delle interviste nella ricerca sociale. Carocci, Roma, 2007, pp. 55
20 Bichi R., L’intervista biografica. Una proposta metodologica. V&P, Milano, 2002
21 Corbetta P., Metodologia e tecniche della ricerca sociale. Il Mulino, Bologna, 1999, pp. 351
22 Corbetta P., La ricerca sociale: metodologia e tecniche. Vol.3, Le tecniche qualitative, Il Mulino, Bologna, 
2003, pp. 75
23 Intervista a Maria.
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tuale posizione lavorativa, che prevede la co-residenza nonostante un’anzianità migratoria di 
tutto rispetto (10 anni), e un livello di integrazione sociale certamente più elevato rispetto ai 
casi precedentemente analizzati. Questo esempio ci induce a pensare che il rischio principale 
legato alla selezione a catena, ovvero la possibilità di individuare soggetti con caratteristiche 
molto simili24, venga smentita a causa delle molteplici condizioni sociali, economiche, fami-
liari e lavorative che contraddistinguono le donne migranti romene occupate nel settore della 
cura. La diversificazione dei percorsi migratori, unita alla differenziazione delle reti sociali, 
principalmente costituite da legami  familiari, rende difficilissimo incontrare soggetti che 
esprimano le stesse peculiarità. Questo aspetto è stato confermato anche dalla nostra ricerca, 
che pur avvalendosi di un metodo di selezione “di convenienza”25 non ha incontrato casi che 
esprimessero le stesse caratteristiche in determinati ambiti della propria esperienza.   
In due occasioni abbiamo utilizzato come location la casa dell’intervistata, esclusivamente 
per motivi logistici (avevano poco tempo a disposizione e non avevano possibilità di trasferi-
mento), mentre le restanti interviste sono state effettuate presso il nostro personale domicilio. 
L’unica nostra preoccupazione risiedeva infatti nella possibilità che l’ambiente potesse in 
qualche modo alterare i racconti; in una occasione26, abbiamo dovuto invitare personalmen-
te il marito dell’intervistata ad uscire dalla sala in cui si stava svolgendo l’incontro, mentre 
in un’altra occasione27 abbiamo approfittato di una lunga telefonata del datore di lavoro per 
sottoporre all’intervistata le domande relative all’attuale occupazione. In questa occasione, 
per ben due volte il datore ha chiamato Mirella  fuori dalla stanza in cui stavamo svolgendo 
l’intervista, per metterla al corrente dei “rischi” relativi alle risposte elargite28. In altri due 
casi, durante il primo contatto telefonico, i soggetti ci hanno invitato a sostenere l’intervista 
presso i domicili dei datori di lavoro; abbiamo gentilmente declinato l’invito senza specificare 
le motivazione, optando per un meno rischioso incontro presso il nostro domicilio.  
Durante le presentazioni e nei convenevoli, abbiamo quasi sempre “rotto il ghiaccio” parlan-
do della nostra reciproca relazione con Daniela; questo ha permesso la creazione di uno spa-
zio sociale informale più intimo, dove l’interazione non si è limitata alla presentazione asetti-
ca del lavoro, ma ha cercato un reale confronto tra le rispettive posizioni. Mentre spiegavamo 
le ragioni del nostro interesse, ci preoccupavamo di chiarire alcuni aspetti dell’intervista: 
garantire la più assoluta anonimità29, la necessità di utilizzare un voice recorder e specificare la 
durata media dell’intervista, per non correre il rischio di dover interrompere la conversazio-
24 Per un esempio si veda Biernacki, P. e Waldorf, D., Snowball Sampling, in “Sociological Methods and 
Research”, 10, pp. 141-163
25 Corbetta P., Metodologia e tecniche della ricerca sociale. Il Mulino, Bologna, 1999, pp. 352
26 Intervista a Maria.
27 Intervista a Mirella.
28 Ci è stato riferito dall’intervistata stessa alla fine della conversazione registrata.
29 I nomi propri delle intervistate sono stati sostituiti con nomi di fantasia.
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ne. In questo intervallo informale, abbiamo potuto captare ciò che poteva caratterizzare il 
soggetto rispetto alle altre interviste effettuate, riducendo così i rischi di dispersione e ottimiz-
zando i tempi dell’intervista.
Quando si parla di interviste semi-strutturate con un basso grado di direttività, sembra im-
possibile concepire dei “rischi di dispersione”, ma nella realtà dei fatti abbiamo verificato 
un’evidente propensione al racconto dettagliato di aneddoti di nessuna rilevanza, che ra-
sentavano il pettegolezzo di paese e che spesso non coinvolgevano direttamente neanche 
il soggetto. Possiamo tranquillamente affermare che, a nostro parere (stiamo parlando di 
sensazioni non verificabili), in quasi tutti i soggetti si sentiva una forte esigenza di parlare e 
di raccontare, come se quella dimensione della socialità fosse sistematicamente esclusa dalla 
loro quotidianità e che per questo si sentisse l’esigenza di approfittare il più possibile di quelle 
tempo messo a disposizione. Come vedremo successivamente nell’analisi dei dati, questa 
sensazione sembra essere avvalorata dalle dichiarazioni fatte durante le interviste nella parte 
relativa alla vita quotidiana, dove spesso i soggetti si descrivono come attori isolati di una 
realtà fondata esclusivamente sulla loro condizione lavorativa.
Durante la stesura della traccia, ci siamo resi conto che il lavoro di ricerca si doveva articolare 
su un’ampia gamma di temi, poiché le aree analizzate nei precedenti capitoli rappresentava-
no aspetti anche molto distanti l’uno dall’altro. Come abbiamo cercato di spiegare all’inizio 
di questa nota metodologica, la complessità di ogni processo migratorio sembra obbligare il 
ricercatore a riporre lo stesso interesse per ogni sfumatura del fenomeno, tant’è alto il grado 
di relazione tra le parti. Nella fase di studio del fenomeno antecedente alla ricerca, durante 
il periodo contraddistinto dalla lettura dei precedenti lavori30, abbiamo capito l’importanza 
di una comprensione olistica del fenomeno per poter giungere a delle conclusioni valide, se 
non altro da un punto di vista teorico e metodologico. Così al momento della stesura della 
traccia intervista, la grande preoccupazione risiedeva nella capacità di stilare un percorso 
simmetrico ai presupposti teorici, che garantisse una medesima corrispondenza empirica. 
Fortunatamente, nel biennio 2004-2006, nell’ambito del Programma di Ricerca di Interesse 
Nazionale, le università di Bari, Bologna, Milano Bicocca, Milano Statale e Trento hanno 
promosso il progetto “Nazionalità, genere e classe nel nuovo lavoro domestico. Cambiamenti nella famiglia 
italiana e evoluzione dei sistemi migratori”, le cui finalità non si rivolgevano alla produzione di un 
volume da parte di alcuni ricercatori, ma si indirizzavano verso la produzione di una banca-
dati al servizio di un’ampia gamma di ricercatori coinvolti in svariati progetti di ricerca.
Come affermano loro stessi nell’introduzione agli interrogativi teorici della ricerca:
“È in altre parole un progetto che ha lo scopo di porre fine ad uno dei principali vincoli allo sviluppo 
di ricerche sociologiche adeguate in questo campo, l’assenza di basi dati adeguate e condivise: da ciò 
30 Tra tutti i riferimenti bibliografici letti, in questa sede vogliamo sottolineare l’importanza di un lavoro non 
ancora citato: Vietti F., Il paese delle badanti. Meltemi Editore, Roma, 2010
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discende che la traccia deve tenere in conto un’ampia varietà di interessi teorici, in numero ben superiore 
a quelli che animano gli interessi di ricerca dei responsabili31”.  
La banca dati elaborata raggruppa 640 interviste qualitative a lavoratrici e lavoratori stranie-
ri inseriti nel settore domestico in Italia in qualità di colf, babysitter e badanti. La costituzione 
del sito internet lacuocadilenin.it ha permesso a chiunque di utilizzare le informazioni riguar-
danti il disegno della ricerca, la documentazione, le interviste e le pubblicazioni, offrendo un 
ventaglio di  possibilità che spesso viene negato a chi usufruisce del singolo lavoro di ricerca.
Grazie a questa iniziativa abbiamo potuto utilizzare come piattaforma iniziale la traccia-
intervista da loro predisposta32, in quanto la suddivisione dei temi corrispondeva in linea 
generale alle nostre esigenze analitiche. Abbiamo così rielaborato la traccia, adattandola alle 
nostre particolari necessità e inserendo parti di profondo interesse ai fini della ricerca. Per far 
questo ci siamo serviti di uno schema che metteva in relazione le ipotesi da validare o falsi-
ficare con i temi principali a cui si riferivano. In questo modo è stato più semplice costruire 
la traccia-intervista, in quanto potevamo contestualmente verificare la “copertura” dei temi 
trattati nei precedenti capitoli e l’effettiva capacità investigativa della traccia.
La traccia si presenta suddivisa in nove sezioni, che corrispondo alle vaie fasi del processo 
migratorio prese in esame dal nostro lavoro di ricerca:
1. Origine familiare e estrazione sociale
2. Il lavoro e la vita quotidiana al paese di origine
3. La formazione del progetto migratorio
4. Il percorso migratorio
5. Il lavoro attuale in Italia
6. La storia lavorativa
7. La vita in Italia
8. Le relazioni con il paese di origine
9. Cambiamenti e prospettive per il futuro
31 Nazionalità, genere e classe nel nuovo lavoro domestico. Cambiamenti nella famiglia italiana e evoluzione 




Grazie ad una attenta analisi delle ipotesi focalizzate, abbiamo potuto costituire quattro in-




3. Famiglia e integrazione
4. Transnazionalismo
Una volta completata la traccia, è stato effettuato un test di verifica sulla nostra mediatrice, 
che ha permesso un’ulteriore snellimento33 ed ha successivamente dimostrato la completezza 
delle informazioni e la totale copertura dei temi.
Da una tale presentazione sembra inevitabile presupporre che ogni tema sopra elencato si 
riferisse esclusivamente ad una determinata fase del processo migratorio (e quindi della trac-
cia-intervista), ma come vedremo successivamente, le proprietà intrinseche dello strumento 
metodologico, hanno permesso una più elastica corrispondenza tra fasi e temi trattati.
Inizialmente pensavamo che avremmo trovato un corrispondenza predominante, in quanto 
sembra scontato pensare che la maggior parte delle informazioni sul livello di integrazione 
dei soggetti con il territorio fosse rintracciabile nelle sezione 7 (La vita in Italia) e 9 (Cambiamenti 
e prospettive per il futuro). In realtà molte delle informazioni riguardanti il livello di integrazione 
sono arrivate in ordine sparso da molte altre sessioni, con un importante contributo prove-
niente dalla sezione 5 (Il lavoro attuale in Italia) e 6 (La storia lavorativa).
La possibilità di parlare all’interno di una cornice, ma senza obblighi di standardizzazione 
è stata, senza dubbio, la chiave d’accesso a moltissime informazioni, pervenute in contesti 
teoricamente poco idonei, che non solo hanno arricchito e stimolato l’intervista, ma hanno 
anche permesso una più interessante e articolata analisi dei dati.
Per questi motivi una volta sbobinate le interviste è stato necessario evidenziare il testo con 
diversi colori, assegnati precedentemente ad ogni tema trattato. Una volta terminato il lavoro 
ci siamo resi conto dell’effettiva portata del fenomeno appena descritto, in quanto la stessa 
varietà di corrispondenze è rintracciabile in ogni sezione dell’intervista.
33 Sono state eliminate due intere sessioni che non rispondevano alle nostre esigenze investigative.
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3.2 L’estrazione sociale e il processo migratorio.
Prima di descrivere le caratteristiche principali delle nostre intervistate, per poter poi pro-seguire con l’analisi dei dati che ci interessano maggiormente, sembra utile soffermarci 
su quelle peculiarità che abbiamo incontrato in tutti i soggetti. In questo modo eviteremo 
una ridondante ripetizione di contenuti e formule, che oltre a non arricchire l’analisi, appe-
santiscono notevolmente la lettura.
Il dato principale che accomuna le intervistate è l’organizzazione storica dei racconti. In ogni 
intervista esiste una sorta di frattura temporale che divide la vita nel periodo comunista da 
quella del periodo democratico. Questo si evince sia dall’analisi dell’estrazione sociale della 
famiglia d’origine, che sembra accomunare le intervistate in un’unica grande classe sociale di 
lavoratori, sia dai nessi causali che determinano le scelte degli attori familiari.
Per quanto riguarda il primo aspetto, è bene ricordare che le famiglie d’origine hanno vis-
suto la maggior parte della loro vita sotto il regime comunista, appartenendo ad una classe 
sociale estremamente uniforme, caratterizzata da occupazioni lavorative legate principal-
mente all’agricoltura, all’industria e al commercio. Le donne partecipavano attivamente alla 
dimensione lavorativa della famiglia, facendosi carico anche del lavoro domestico. Spesso la 
coppia genitoriale per incrementare i guadagni era costretta al doppio lavoro, come testimo-
nia Daniela:
“Mio padre tornava sempre dal lavoro e andava al campo. E il lavoro veniva fatto in casa e fuori casa. 
In casa facevano i contadini e fuori casa lavoravano in fabbrica. Quando si tornava dal lavoro in fab-
brica si andava nei campi.”
Questa uniformità sociale del periodo comunista ce la spiega anche Alice quando dice:
“La situazione è peggiorata tantissimo da quando è finito il comunismo... ora ci sono i poveri e i ricchi... 
la via di mezzo niente. Il conto in banca prima non era alto però avevi la sicurezza... un lavoro. Una 
casa.”
Dopo la caduta del muro la differenza sociale viene stabilita dal “conto in banca”, mentre 
prima, l’estrazione sociale si gioca su un piano differente, quella del prestigio sociale:
“Prima i miei erano... come posso dire?... erano ben visti, persone rispettabili. Loro finché è stato in vita 
Ceausescu sono stati bene erano le persone più rispettate della zona perché il supermercato era nelle loro 
mani e in quel periodo c’erano le razioni di cibo... in base ai figli ti davano da mangiare... tutto era pre-
stabilito. Per questo lui aveva una figura molto importante perché conosceva tutti dal sindaco ai poliziotti.”
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Alice parla sempre di persone “rispettate” non usa mai l’aggettivo “ricche”, come a voler indi-
care che il livello di benessere in quegli anni passasse dall’integrazione e dal prestigio sociale, 
più che dalle effettive disponibilità economiche. In realtà Alice è l’unica intervistata ad aver 
vissuto la propria gioventù in un centro urbano e le sue condizioni economiche pur non diffe-
renziandosi molto, non assomigliano al resto del campione. Basta pensare che la sua famiglia 
d’origine oltre ad aver acquistato una casa di proprietà (negli altri soggetti intervistati le case 
di proprietà sono state costruite direttamente dalla famiglia1) aveva anche a disposizione due 
macchine e ha potuto pagare gli studi universitari alla figlia.  Negli altri casi analizzati, i beni 
posseduti si limitano alla casa (spesso non terminata) e i mezzi di produzione agricola erano 
collettivizzati. In più, gli studi dei figli finiscono o con la scuola dell’obbligo o con il diploma 
superiore. Dopo il 1989 le cose cambiamo molto e quella sicurezza che esprimevano Alice e 
Daniela, sopratutto nei confronti del lavoro e della casa, viene a mancare improvvisamente:
“Ho capito che non avevo futuro.. non riuscivo a farmi una casa non riuscivo a stare con mia figlia... con 
gli stipendi pagavamo solo il mangiare e gli spostamenti.2”
Nei racconti la frattura temporale causata dalla caduta del muro di Berlino, corrisponde al rag-
giungimento dell’indipendenza e dell’autonomia delle intervistate, che nella nuova dimensione 
politica ed economica non riescono a eguagliare la posizione sociale dei genitori ed iniziano a 
pensare all’emigrazione:
“Ho iniziato a pensare di andarmene...prima di tutto per questi problemi che avevo in famiglia, poi perché 
non avevo la casa e perché non potevo mantenere gli studi di mia figlia. Anzi questa era la ragione prin-
cipale3”  
“...si stava male, ma non ero molto interessata (al nuovo sistema politico). I costi salivano e i salari 
rimanevano uguali. In ogni caso non si poteva vivere così.4”
È a partire da questa particolare frattura che emerge un netto cambiamento nella prosa dei 
racconti. Se nella prima parte dell’intervista i soggetti si limitano a descrivere la condizione 
economica e sociale della famiglia, senza dare particolare importanza alle ragioni di quella 
1 Lo Stato permetteva la costruzione di case di proprietà sui terreni agricoli utilizzati dalla famiglia. Nei 
racconti delle intervistate si evince una caratteristica interessante. Spesso si costruiva una casa di più piani, ma 
se ne completava subito uno solo per poter iniziare a viverci dentro. Successivamente a seguito della caduta 
del muro e delle relative difficoltà economiche legate all’entrata della Romania nel libero mercato, queste case 
sono state interrotte per molti anni fino a che il lavoro all’estero dei migranti non ha permesso il ripristino dei 
lavori e il completamento delle strutture. Maria ce lo racconta così: “Hanno iniziato a costruire casa negli anni 70 
e l’hanno finita negli anni 90... e mentre si costruiva... ci vivevamo.” Daniela così: “...la casa ancora non è finita. La casa è 
abbastanza grande.. ha otto camere. Ma ci dividevano in quattro camere perché non era tutta finita.”
2 Intervista Maria
3 Intervista a Mirella
4 Intervista a Daniela
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condizione e ai margini della scelta familiare, dopo la fine della guerra fredda, questo modello 
basato sull’ “accettazione” sembra scomparire, e si sostituisce con un modello diversificato, 
dove l’incertezza domina e i nessi causali delle scelte familiari ricoprono un ruolo fondamenta-
le. Mirella parla così del periodo comunista:
“...c’era la possibilità di studiare anche se ti dovevi molto impegnare... in funzione delle medie ottenevi il 
lavoro all’interno della Romania. Tutto andava bene perché sapevi che potevi trovare un posto di lavoro, 
che avevi un pezzo di pane, che potevi costruire l’abitazione.”
Mentre quando parla degli anni novanta dice:
“Eravamo sempre preoccupati di non arrivare a pagare gli studi e io sapevo perfettamente che lavoro avrei 
fatto all’estero...e non avevo paura!! Fare la badante, pulire, assistere i vecchi...
Era la prima volta che uscivo fuori dal mio paese. Mia madre l’ha accettato bene perché era  preoccupata 
per le condizioni... così era contenta e anche mia figlia”.
Anche Daniela cambia registro:
“ Poi dopo la fine del comunismo è cambiato tutto... ognuno ha un pezzettino di terra ma se non hai trattori 
e le macchine come fai??! Così abbiamo deciso di darla al comune (la nostra terra)... e il comune ci dava il 
30% della raccolta che faceva. Dopo aver lasciato tutto… mio marito mi diceva...perché non parti anche 
tu? Guarda.. quella persona è andata… quello è andato perché non vai anche tu??! Lui ancora lavorava 
ma se non si cambiava le cose non andavano avanti. Noi eravamo anche fortunati perché avevamo la casa 
di proprietà con la terra e tutto, ma con il 30% dei raccolti non riuscivamo ad andare avanti.”
In linea generale possiamo dire che secondo le intervistate il periodo antecedente alla caduta 
del muro di Berlino è ricordato come una fase di particolare stabilità e sicurezza, indebolita 
solamente dai tratti tipici di un regime dittatoriale, ovvero il controllo sociale e la limitata li-
bertà d’informazione. Le analisi di quel periodo, vengono sistematicamente paragonate dalle 
intervistate all’attuale condizione sociale, facendo emergere considerazioni particolarmente 
interessanti:
“Secondo me con il comunismo siamo stati bene… perché non ci è mai mancato niente… io non capivo 
di cosa si trattava il comunismo perché eravamo poco informati… il lavoro c’era e si lavorava molto… 
Non trovavi nessuno senza lavoro. Se trovavano qualcuno vagabondare per le strade lo prendevano e lo 
portavano a fare lavori utili. Era un’altra sicurezza durante il comunismo... non come adesso. Anche la 
democrazia è buona ma non per noi che abbiamo visto momenti di altra natura.5”
La parola democrazia viene associata ad una condizione di disagio dovuta all’assenza di 
5 Intervista a Daniela
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lavoro nel paese d’origine; anche se Daniela capisce che “è buona”, non crede che abbia 
migliorato la condizione dei romeni. A causa dell’assenza di informazioni, agli occhi delle 
intervistate il comunismo appare come un sistema sociale più che politico, un modo di vivere 
“bene e con poco6”, dove viene garantito lo studio, il lavoro e la casa. Le migrazioni interne per 
motivi di lavoro del periodo comunista potevano modificare la vita sociale delle famiglie, ma 
non comportavano le privazioni di una migrazione internazionale. La famiglia spesso restava 
unita, come nel caso di Alice, e l’integrazione era facilitata dal mantenimento delle reti socia-
li e delle strutture culturali nazionali legate sicuramente al sistema politico:
“Io dico che stavo meglio sotto il comunismo perché eravamo più uniti… eravamo più uguali nel modo 
di avere le cose.. si stava bene… poi è andata a calare.7”
Se il metro di paragone è la loro condizione sociale in Italia o quella delle loro rispettive fami-
glie in Romania, appare chiaro come i giudizi sulla nuova condizione socio-politica non pos-
sano che essere negativi. In Italia la loro condizione sociale è fortemente svantaggiata rispetto 
ai cittadini autoctoni,  e le famiglie in molti casi dipendono dalle loro rimesse mensili. Mirella 
adesso lavora per una famiglia estremamente ricca, mentre lei è costretta alla co-residenza 
per diminuire le spese e aumentare i guadagni; mensilmente manda i soldi per pagare gli 
studi alla figlia e per mantenere la madre in Romania, che non è riuscita a raggiungere la 
soglia minima di contribuzione per la pensione. La polarizzazione sociale in Italia è evidente 
ed il lavoro domestico, nella sua accezione servile, non fa altro che aumentare la soglia del 
“percepito”.
Il passaggio da una condizione di uniformità sociale, ad una così polarizzata, consolida la 
nostalgia di un epoca che non dava molto, ma che permetteva una vita dignitosa, vicino ai 
propri cari e alla comunità locale.
Modrzejewski e  Sznajderman8 ci mettono in guardia proprio sulla dimensione nostalgica 
sopra descritta, in quanto spesso risulta dettata dai cambiamenti sociali e politici dell’Euro-
pa centrale e orientale, che hanno stimolato speranze di un futuro migliore per le nazioni 
coinvolte nei processi di democratizzazione. Secondo gli autori, dalla prospettiva odierna è 
evidente che questi processi sono ancora in pieno svolgimento e per questo la dimensione 
nostalgica domina su quella critica:
“Ammesso che oggi in Romania esistano persone che rimpiangono il comunismo, sono una minoranza. A parte 
le considerazioni sociali, anche nei loro casi si tratta più che altro di un’oscura nostalgia per gli anni della 
gioventù, quando si sentivano giovani, forti e protette dalla loro stessa energia. (…) Lo strano è che, sebbene 
la nostalgia indichi la capacità di ricordare, la nostalgia del comunismo sembra piuttosto legata all’oblio. Più 
6 Intervista a Alice
7 Intervista a Maria
8 Modrzejewski F., Sznajderman M. (a cura di), Nostalgia. Saggi sul rimpianto del comunismo, Mondadori, 
Milano, 2003.
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grande è l’amnesia, più aumenta la nostalgia.9”
In questa accezione l’oblio rappresenta la dimensione oscurantista del regime dittatoriale, 
che ostacolando la divulgazione delle informazioni e della conoscenza, impediva di fatto 
una reale presa di posizione critica nei confronti di un disastro politico e sociale. Secondo gli 
autori, questo meccanismo si riprodurrebbe anche nel futuro, in quanto “più è grande l’amnesia, 
più aumenta la nostalgia” e ostacolerebbe la capacità di analisi obiettiva dei soggetti.
La testimonianza di una donna romena all’interno del libro “...e siamo partite! Migrazione, tratta 
e prostituzione straniera in Italia”, sembra inizialmente confermare le ipotesi di Modrzejewski 
e  Sznajderman, ma in un secondo momento conferma quello che le nostre intervistate ci 
hanno più volte sottolineato:
“Dopo la fine del comunismo, la Romania è cambiata molto, ma per me non è migliorata. Ormai im-
portano tutto da fuori, ma non ci sono più le cose belle di quando eravamo bambini. (...) Una volta era 
diverso. I ragazzi e le ragazze andavano a scuola, stavano con i genitori finché non finivano di studiare 
e non avevano fretta di crescere. Adesso crescono prima... sono obbligati a crescere. In Romania non c’è 
lavoro, non c’è niente. Se non scelgono di andar via, cosa possono fare? I genitori non hanno soldi, non 
li possono aiutare. E anche se hanno la possibilità di fare l’università, come fanno a stare tranquilli? 
Non puoi vedere tutto quello che c’è intorno e rimanere impassibile, se hai un cuore.10”
A conclusione di questo preambolo, vorremmo sottolineare una cosa: la dimensione sociale 
dei soggetti nel paese di destinazione, rappresenta sicuramente un aspetto fondamentale 
nella valutazione personale e complessiva dei due diversi periodi storici (prima e dopo il 
1989), ma, se le migrazioni sono processi selettivi come crediamo, l’uniformità incontrata 
dell’estrazione sociale delle famiglie d’origine, ci obbliga a considerare attentamente tutti gli 
altri aspetti legati al processo migratorio. La famiglia infatti non è soltanto un tassello della 
stratificazione sociale. È anche una rete di relazioni spesso intense, che influiscono diretta-
mente e indirettamente sulle scelte individuali. In più dobbiamo ricordare che spesso non 
corrispondono universalmente alle medesime caratteristiche. Per una intervistata il concetto 
di “famiglia” può riferirsi esclusivamente al primo grado di parentela, mentre per un’altra 
può comprendere anche relazioni acquisite o di secondo grado. Per questi motivi adesso cer-
cheremo di analizzare gli altri elementi emersi dalle interviste riguardo la scelta, il percorso, 
e le aspettative del processo migratorio.
Come sostenevamo nel primo capitolo, ci risulta estremamente difficile convogliare l’atten-
zione del lettore verso un’analisi monotematica della prospettiva causale. Nei racconti delle 
nostre intervistate è difficile anche solo rintracciare le frasi significative relative a questo im-
portante aspetto, perché disseminate lungo tutta l’intervista. Certe frasi emergono nel testo 
9 Modrzejewski F., Sznajderman M. (a cura di), Nostalgia. Saggi sul rimpianto del comunismo, Mondadori, 
Milano, 2003, pp. 160-161
10  Trifirò A. e Corso C., ...e siamo partite! Migrazione, tratta e prostituzione straniera in Italia, Giunti, 
Firenze, 2003, pp. 91-92
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con continuità, sommandosi alle precedenti in un continuo sviluppo e approfondimento, 
quasi a testimoniare una difficoltà pratica nell’individuare le precise cause della partenza. 
Dentro ogni vita di queste donne si incontrano elementi appartenenti a contesti differenti, 
come le dinamiche familiari, il lavoro, la condizione economica, la soddisfazione professiona-
le, le relazioni sociali e l’ambizione per il futuro, che giocano un ruolo determinante in ogni 
scelta. Metterli sul tavolino e stabilire scientificamente in che modo e con quale intensità in-
fluiscano sulla formazione del progetto migratorio non è cosa facile, ma attraverso un’attenta 
analisi delle interviste possiamo certamente individuare gli elementi predominanti.
Dalla nostra analisi dei dati emergono tre grandi elementi predominanti, la condizione eco-
nomica del contesto di origine e il potenziale attrattivo della domanda di lavoro italiana, la 
tutela della famiglia e il ruolo giocato dai networks sociali dei soggetti. Cercheremo di capire 
in che modo e attraverso quali meccanismi questi aspetti vanno ad incidere sulla scelta defi-
nitiva di partire, partendo dal presupposto che cercare di isolare gli elementi rappresenta un 
puro esercizio di stile. Nella realtà dei fatti la relazione di incidenza reciproca si evince dal 
modo stesso di narrare certi avvenimenti. Crediamo che questo tentativo di analisi possa con-
tribuire ad una maggior capacità deduttiva del lettore, permettendo contemporaneamente 
una sequenzialità tematica più semplice e lineare.
A livello storico, come abbiamo visto in precedenza, la definitiva dissoluzione della cortina di 
ferro è contemporanea, in linea generale11, alla costituzione delle proprie famiglie da parte 
delle  intervistate. Per queste nuove famiglie le sfide si sono improvvisamente moltiplicate. 
Non solo si doveva far fronte ad una condizione sociale estremamente precaria, dove persino 
le “sicurezze” del precedente regime venivano a mancare, ma si doveva anche cercare un 
posto nuovo da occupare nella grande rete del liberalismo economico:
“(Mio marito) ..era l’ultimo venuto in una fabbrica... ed è stato il primo ad andarsene. Per non but-
tare fuori i più anziani hanno buttato fuori lui. Quindi è stato licenziato dopo la ristrutturazione”12.
 
 Per Alice, la più giovane delle intervistate, la caduta del muro è coincisa con la chiusura del 
supermercato gestito dal padre e con la perdita del posto di lavoro della madre. La perdita 
del posto di lavoro fisso in Romania coincide con una fase travagliata per tutta la famiglia, 
che cerca soluzioni concrete al difficile momento economico. L’instabilità si evince dalle pa-
role dell’intervistata, che nel racconto elenca senza prendere fiato le occupazioni dei genitori:
“Hanno lavorato nel supermercato fino all’anno della rivoluzione, l’ottantanove. Poi sono partiti per 
andare in Egitto con un contratto di lavoro... faceva il gestore della stessa catena di supermercati... solo 
in Egitto e per più negozi. Prima è andato mio padre e poi ha fatto tutto il possibile per portare mia 
madre... sono stati otto mesi lui e quattro mesi lei. Poi sono tornati in Romania. Poi mio padre ha fatto 
11 Non per Alice che oggi ha 27 anni. Adesso è sposata ma senza figli.
12 Daniela
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il cuoco in un ristorante mentre mia madre vendeva i dolci in un negozio di dolci come commessa. Dopo 
è rimasto senza lavoro mio padre così è dovuto partire con un contratto di lavoro per la Germania come 
macellaio per sei mesi... poi tornava e ripartiva.”
In tutte le interviste affiora come questa condizione sociale ed economica estremamente pre-
caria si riflette nelle relazioni familiari con grande intensità. I costi della gestione familiare si 
moltiplicano e le entrate si riducono. Gli uomini lavorano come manovali nei cantieri delle 
grandi opere che si costruiscono anche lontano da casa o nelle fabbriche privatizzate del 
territorio, mentre le donne lavorano freneticamente su più fronti come parrucchiere, sarte, 
commesse o nel caso migliore come farmaciste13. La coppia sente il peso dell’incertezza cir-
ca il proprio futuro e spesso è costretta a separarsi per cercare lavoro o ad accettare difficili 
compromessi. Questo aumenta il senso della disfatta, specialmente in una nazione dove “c’è 
il culto della famiglia14”, e segna il passaggio definitivo verso nuove conflittualità, che spesso 
raggiungono gradi diversi di problematicità.
Si parte dalla necessità di far convivere la propria famiglia con quella dei genitori per rispar-
miare sui costi d’affitto:
“Io ero molto nervosa prima… vivevo con mia suocera spesso era un calvario. Non mi potevi toccare con 
una parola che io ti tagliavo la testa. Sono venuta qua e mi ha fatto bene per me è stato un rifugio. Per 
questo mi sono integrata subito15”.
E in certi casi si arriva alla definitiva separazione:
“Lui (il marito) ha lavorato nel canale che ha collegato il Danubio con il Mar Nero. Poi ha avuto 
un incidente sul lavoro si è schiacciato una vertebra e non ha più lavorato. Da quel momento lì, lui ha 
iniziato a bere sempre di più e ci siamo lasciati. Io in casa facevo tutto da sola non avevo nessuno che 
mi aiutava. Prima lui prendeva i soldi e li andava giocare, e li perdeva”16.
Anche l’abbandono improvviso di un coniuge rientra tra le conseguenze:
“Mio marito ci ha abbandonati quattro mesi prima che io partissi.... ah! Già!...è stato anche questo il 
motivo per cui sono andata via!!”17.
Fino ad arrivare a casi di pura violenza di genere:
13 Mirella è l’unica ad occupare stabilmente il ruolo di farmacista, le altre, ad esclusione di Alice che studia, 






“Lui (il marito) mi picchiava sempre. Qua subentra anche una questione culturale... perché le donne 
devono essere sottomesse e l’uomo deve essere autoritario... lui ci credeva. Così abbiamo fatto una figlia e 
abbiamo costruito la nostra casa di tre piani... ma lui continuava picchiarmi così ci siamo divorziati ma 
ho continuato a vivere per sei anni con lui. Siccome picchiava anche mia figlia a 12 anni l’ho mandata a 
studiare in un’altra città e non la facevo mai tornare a casa. Poi sono andata dalla polizia e mi hanno 
consigliato solo di andarmene perché non potevano far niente... mia figlia aveva 20 anni e studiava in 
quella città e mio marito è rimasto in quella casa”18.
Dalle parole di Mirella si capisce come a farne le spese sia tutta la famiglia e non solo la co-
niuge; è Alice a farci capire in che modo i figli interiorizzano certe situazioni:
“Mio padre non lasciava lavorare mia madre e così si sono separati per quasi due anni. A me la separa-
zione mi aveva fatto a pezzi... non studiavo più e così mi ha portato via con lei. Ma sono stata sempre 
male e così mio padre è tornato. Io volevo fare l’università di medicina ma lui non mi ha lasciato perché 
diceva che eravamo stati troppo separati e che adesso dovevamo fare la famiglia unita. Così ho fatto una 
scuola di fisioterapia per tre anni”.
In ben quattro casi su cinque, a seguito dei problemi occupazionali ed economici, le intervi-
state si sono ritrovate sole nella gestione e nell’educazione dei figli. Lo Stato non pensa più 
agli studi dei figli e l’affitto delle case, specialmente in città, non è proprio popolare:
“Pagano 100€ di affitto la grande e 100€ la più piccola (le figlie)… quindi duecento gli servono 
solo per l’affitto. Con gli altri soldi ci devono sopravvivere, ma le città adesso in Romania sono care”19.
È in queste particolari condizioni che inizia la formazione del progetto migratorio.  
Dobbiamo precisare che difficilmente abbiamo sentito parlare di “formazione del progetto 
migratorio” o della più semplice “emigrazione”; piuttosto dalle interviste esce una dimensio-
ne poco sbilanciata della partenza:
“…Io non ho mai pensato che fosse una soluzione. E non ho mai parlato di emigrazione. Io non dicevo 
che sto emigrando. Io dicevo vado a lavorare all’estero”20.
Questo testimonia che la loro è una scelta giocata sul breve periodo, in cui non sono per-
cepibili le prospettive di uno stanziamento definitivo nei territori di destinazione. Una delle 





almeno all’inizio del proprio percorso, tendono a pensarsi come lavoratrici a tempo e scopo 
determinato, alla ricerca di una soluzione temporanea che possa permettergli un rientro fe-
lice in patria, massimizzando i guadagni:
“...poi dicevo che dovevo fare quella vita per soli cinque anni, per poter mantenere mia figlia... anche se 
in realtà poi come vedi le cose sono cambiate!21”.
 
Per raggiungere questo scopo sono disposte a compiere molti sacrifici:
“...anche se accumulavo le ferie le usavo per lavorare... e avevo bisogno di soldi.. avevo uno scopo.. 
guadagnare..”.22
Non trova invece conferma, il fatto che queste stesse lavoratrici siano retrocesse nella scala 
sociale rispetto alle posizioni ricoperte prima della partenza. Come specificato precedente-
mente solo in un caso, quello di Mirella23, abbiamo effettivamente valutato una retrocessione 
sociale evidente, che va comunque inserita all’interno dei meccanismi attrattivi dei differen-
ziali salariali. Tutti gli altri casi nel periodo precedente alla migrazione ricoprivano ruoli in-
formali nel mercato del lavoro e sopratutto, erano caratterizzati da una profonda precarietà 
economica. Il caso di Cristina è emblematico:
“Io oltre che lavorare in casa, facevo la parrucchiera clandestinamente. Non avevo uno spazio, però mi 
chiamavano le signore e io andavo a fargli i capelli a casa loro. Avevo anche una macchina da cucire e 
facevo dei vestiti... ho fatto tutti questi tipi di lavoro che mi servivano per crescere i figli”24.
 
Il lavoro all’estero ha uno scopo determinato e una prospettiva finita. Rappresenta una reale 
possibilità per pagare gli studi ai figli (in due casi si tratta di studi universitari e in uno di 
studi post-universitari25), per assistere la madre senza pensione, per terminare il pagamento 
del mutuo, o per riuscire ad avere una vita “normale” in cui magari riuscire ad andare in 
vacanza:
“ ...non riuscivo a farmi una casa non riuscivo a stare con mia figlia... con gli stipendi pagavamo il 
mangiare e gli spostamenti. Non riuscivamo ad andare mai in vacanza...(ride) la vacanza, come parola 
21 Maria
22 Mirella
23 In Romania faceva la farmacista ed era in possesso di una laurea breve. Era una lavoratrice dipendente e 
riceveva uno stipendio più alto rispetto alla media nazionale.
24 Intervista a Cristina
25 La figlia di Maria è iscritta alle scuole superiori in Italia. Daniela ha entrambe le figlie iscritte all’università 
romena. Cristina ne ha uno. Mentre la figlia di Mirella è iscritta ad un master nel Regno Unito.
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io l’ho conosciuta in Italia... nel senso che andavo dall’Italia in vacanza alla Romania (ride)”26.
Secondo il nostro parere l’emigrazione, perlomeno nella prima fase, diventa un processo 
femminile per due principali motivi. Il primo, di natura culturale, lo avevamo solamente ac-
cennato nel secondo capitolo, e dall’analisi dei dati in nostro possesso possiamo confermarlo: 
la propensione della donna nei confronti della tutela e del benessere della propria famiglia 
supera quella degli uomini27; ad esclusione di Alice, che in questa occasione riveste il ruolo 
della figlia28, le nostre intervistate motivano le ragioni della propria scelta proprio a partire 
dalle condizioni socio-economiche della famiglia d’origine e di quella propria.
Il secondo è direttamente legato alle logiche attrattive del mercato duale del lavoro. La do-
manda permanente di manodopera straniera nel settore della cura e dell’assistenza, intrinse-
ca alla struttura economica e sociale dell’Italia contemporanea, agisce da filtro per la selezio-
ne dei soggetti più predisposti. Nella percezione familiare, le reali possibilità di successo del 
progetto migratorio, sono direttamente collegate alla tipologia di lavoro offerto nei territori 
di destinazione. Dai racconti questo dato trova conferma assoluta: tutte le intervistate e le 
loro rispettive famiglie sono a conoscenza, prima della partenza, che il posto più richiesto dal 
mercato del lavoro italiano è la “badante”. Per un’evidente impossibilità tecnica, non possia-
mo farvi ascoltare il tono vocale con il quale suggeriscono “la badante!!” alle nostre domande 
all’interno della parte sulla “socializzazione anticipatoria29” della traccia intervista. Ai loro 
occhi, la nostra domanda, suona come scontata, ovvia, quasi inopportuna per un ricercatore 
che si occupa di questo tema. La cosa interessante è che questa ovvietà manifestata, risulta 
pienamente giustificata, in quanto durante lo svolgimento delle interviste, emerge chiara-
mente una molto più approfondita disponibilità di informazioni.
Il caso di Mirella è emblematico:
“...io sapevo perfettamente che lavoro avrei fatto all’estero...e non avevo paura!! Fare la badante, pulire 
e assistere i vecchi...lo sapevo perché anche in Francia si usano molto... ma non come in Italia, sopra-
tutto come babysitter, ma per meno tempo! Me lo aveva detto quella famiglia con cui facevo gli scambi 
culturali... e poi in Francia se trovavi lavoro lo trovavi sopratutto dentro le case di riposo... perché li 
sono pubbliche e più numerose”.
Non solo si conosce la nicchia occupazionale maggiormente disponibile, ma si individuano 
26 Maria
27 ABI/CeSPI, Analisi dei bisogni finanziari e assicurativi degli immigrati in Italia, 2008
28 Dai racconti di alice, si evince il medesimo comportamento da parte di sua madre. Attraverso il 
lavoro all’estero, sua madre riusciva a pagare gli studi alla figlia. Dobbiamo anche ricordare che la stessa Alice 
contribuiva al pagamento dei propri studi attraverso una serie di migrazioni circolari della durata di tre mesi.
29 Traccia intervista: 3.4_ Prima di partire avevi qualche idea su cosa ti sarebbe piaciuto fare all’estero 
e su quanto tempo ti sarebbe piaciuto restare? E su chi avresti incontrato, che cosa avresti fatto, che sistema-
zione avresti trovato? Avevi avuto da qualcuno delle rassicurazioni sul lavoro, sull’alloggio?  
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le differenze dei diversi sistemi di welfare internazionali, optando naturalmente per quel pa-
ese in cui il carattere familista domina sulla componente pubblica. La casa privata, rispetto 
alla casa di riposo, rappresenta il luogo ideale in cui passare il primo periodo di un progetto 
migratorio di breve durata, in quanto vengono garantiti vitto e alloggio, e soprattutto perché 
non si rende necessaria una contrattazione regolare, che in assenza di documenti validi sa-
rebbe stata impossibile.
Il carattere attrattivo del mercato duale rappresenta la ragione principale nella selezione dei 
soggetti maggiormente favoriti al successo migratorio, ma accanto a questo si strutturano 
una serie di motivazioni che restringono ulteriormente il segmento. La donna, oltre alle 
maggiori possibilità di trovare un lavoro30, ha anche più probabilità di portare a compimento 
il viaggio (subiscono meno controlli31), più possibilità di risparmiare sull’affitto (il lavoro di 
co-residenza32) e maggiori capacità di adattamento e integrazione33.
A nostro parere quindi, le migrazioni femminili dalla Romania all’Italia, nascono certamente 
da processi esogeni legati alla povertà, ma sono determinate principalmente dalle condizioni 
presenti nel paese di destinazione, che non solo influenzano modalità e durata, ma contri-
buiscono direttamente alla selezione dei soggetti. Tra i “macro” fattori individuati nel primo 
capitolo, come principali cause strutturali del processo migratorio femminile proveniente 
dall’Est Europa, quello relativo alla forza di attrazione dei paesi di destinazione (pull factor) 
sembra quindi prevalere, confermando le tesi di Piore e Sassen34.
Una puntualizzazione va fatta riguardo ad alcune nostre posizioni teoriche, che vedevano 
una certa discrepanza tra il modello migratorio romeno e la tesi delle città globali della socio-
loga statunitense35. Da una analisi dei dati statistici riguardo alla distribuzione della comunità 
romena all’interno del territorio nazionale, non emergeva con particolare forza un modello 
partitivo concentrato nei grandi centri urbani (ad esclusione di Roma, Torino e Milano). La 
fotografia scattata dall’Istat, distribuiva la comunità romena equamente su tutto il territo-
rio, piccoli comuni compresi. Per questo motivo, nelle premesse teoriche, abbiamo preso le 
distanze dal quel modello attrattivo dei grandi centri urbani, che si inserisce con forza nella 
30Come vedremo successivamente il lasso di tempo che intercorre tra l’arrivo e la prima occupazione è bre-
vissimo.
31Daniela, non ancora cittadina comunitaria, passa la frontiera con un visto per motivi di lavoro stagionale, 
come assistenze sociale, ma è lei stessa a riderci sopra, facendoci intendere che era un falso: “Avevo con me 
una sorta di assicurazione sanitaria valida per otto giorni. Senza di quella non si poteva andare da nessuna 
parte. Era tutto legale. Avevo la possibilità di stare in Italia per tre mesi di soggiorno con un visto lavorativo 
con la possibilità di prolungarlo. Il lavoro (che avrei dovuto fare secondo le carte) era come assistente sociale. 
Questa è una cosa così (ride): quando passi poi qualcuno ti aiuta. Qualcuno della frontiera”.
32 In tutte le nostre interviste il primo lavoro viene espressamente cercato in co-residenza. Questo garantisce 
la possibilità di ammortizzare i costi del viaggio e di riuscire da subito ad inviare le rimesse a casa.
33 In questo caso bisogna considerare il concetto di rete sociale, che in certi contesti, come nel lavoro dome-
stico, è fortemente sbilanciato sul genere femminile.
34Piore M.J., Birds of  Passage, Cambridge University Press, New York, 1979
Sassen S., Migranti, coloni, rifugiati. Dall’emigrazione di massa alla fortezza Europa. Feltrinelli, Milano, 1999
35 Sassen S., Le città globali, Utet, Torino, 1997
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teoria del mercato duale del lavoro di Piore. A seguito dell’elaborazione dati, ci siamo resi 
conto che in realtà ci sono delle questioni importanti da sottolineare, e che il modello elabo-
rato dalla Sassen potrebbe in parte essere applicato ai processi migratori provenienti dalla 
Romania. Anche se possiamo confermare una distribuzione uniforme della comunità rome-
na, crediamo che il potere attrattivo dei grandi centri urbani, in termini di quantità di offerta 
lavorativa, determini un dirottamento iniziale quasi obbligatorio del processo migratorio. In 
ben quattro casi il percorso migratorio delle intervistate è terminato a Roma. Nella pianifica-
zione del progetto non si stabilisce con precisione la destinazione finale36 (dovuta anche alla 
necessaria verifica delle condizioni di lavoro), ma sembra prevalere un modello migratorio 
che prevede una prima tappa su un grande centro urbano (nel nostro caso Roma). Mettendo 
in relazione i dati, sembra che la funzione dei grandi centri urbani non sia giocata solamente 
nel contesto dell’occupazione e dell’offerta, che comunque confermiamo, ma venga anche 
inserita in un contesto di assistenza e protezione, composto sia dall’ambito normativo pub-
blico (questura, comune, uffici immigrazione, etc.) sia da quel terzo settore che difficilmen-
te troviamo nei piccoli comuni di provincia (associazioni culturali, etniche, cattoliche, etc). 
Crediamo quindi che quel potere attrattivo delle città globali esista anche nel caso romeno, 
ma sia in parte determinato dai servizi offerti ai migranti, oltre che dall’offerta di impiego 
scaturita a seguito della polarizzazione del mercato del lavoro. In questo consisteva la rettifica 
teorica sopra esposta.  
Ma torniamo alle cause. Sembra ovvio dover considerare contemporaneamente, un diver-
so livello di analisi perché, come abbiamo spesso ricordato, siamo convinti che non esista 
un’unica spiegazione causale. Gli elementi riscontrati nei dati a nostra disposizione eviden-
ziano che all’interno di questa spiegazione causale, di matrice strutturale, si costituisce un 
ambiente causale “meso-sociale”, che non solo influisce nella formazione del progetto migra-
torio, ma rappresenta l’habitat o il background dominante della scelta finale.
Il network di relazioni dei soggetti migranti ha una funzione centrale nel determinare le 
modalità e la direzione della migrazione stessa. È opportuno a questo punto ricordare cosa 
intendiamo per network, prendendo in prestito ancora una volta le parole di Massey: “com-
plessi di legami interpersonali che collegano migranti, migranti precedenti e non migranti nelle aree di origine e 
di destinazione, attraverso i vincoli di parentela, amicizia e comunanza di origine”37.
Il network in questo caso non differenzia gli ambiti della vita sociale dei soggetti, ma le 
raggruppa in un unico insieme. Nel network c’è la famiglia, il vicinato, i datori di lavoro, gli 
amici di infanzia e quelli emigrati. È una rete interconnessa di relazioni, ognuna con valore, 
intensità e reciprocità diversa, ma nell’insieme riescono a mettere a disposizione del soggetto 
una serie di risorse fondamentali per la selezione, la formazione, la progettazione e il compi-
mento del processo migratorio.
36 Solo nel caso di Daniela questo è successo.
37 Massey D.S., Economic development and international migration in comparative perspective, in Popula-
tion and Development Review, n° 14, 1988, pp. 396
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Sono i network che influenzano le scelte, controllano i percorsi, determinano gli esiti e, in 
certi casi, contribuiscono al cambiamento in corso della progettualità migratoria.
La famiglia ad esempio, ricopre un ruolo importantissimo all’interno della “naturale” sele-
zione della domanda di lavoro internazionale, in quanto non solo incentiva la partenza delle 
donne38, ma rappresenta l’ambiente sociale del confronto e della valutazione39. È “in fami-
glia” che si valutano le prospettive economiche, è “in famiglia” che si cerca di individuare so-
luzioni alternative, ed è “in famiglia” che si prendono in considerazione le possibili decisioni 
di solidarietà intergenerazionale:
“Poi però parlando con mio fratello gli ho detto che andavo in Spagna e lui mi ha detto vieni in Italia 
che ti aiuto io e il lavoro tuo lo trovo io. Mia madre era più contenta se andavo da mio fratello. E così 
sono venuta in Italia. Nel 2004 ad ottobre del 2004”40.
L’importanza della famiglia nelle gestione della scelta si rileva anche in casi dove il parere è 
negativo. A volte infatti, la famiglia si schiera contro la partenza, come nel caso di Maria, ma 
bisogna considerare che nel 1997 aveva solo 22 anni e aveva confidato ai propri genitori che 
avrebbe dovuto attraversare il confine che separa la Slovenia dall’Italia a piedi e in condizio-
ne di clandestinità41!
Se la crisi coniugale manifestata a seguito del deterioramento sociale ed economico della vita 
familiare delle intervistate, rappresenta il concepimento del progetto migratorio, la socializ-
zazione anticipatoria42 e il coinvolgimento di una rete sociale di attori già attivi sui territori 
internazionali, rappresentano il compimento dell’idea, la reale possibilità di successo e la 
definitiva accettazione del piano. Detta in questi termini sembrerebbe che la socializzazio-
ne anticipatoria e i networks appartengano a dimensioni separate e indipendenti. In realtà 
scopriremo che parte del processo legato alla socializzazione anticipatoria, passa proprio dai 
canali comunicativi del network e in parte rappresenta proprio una delle sue funzioni prin-
cipali. Procediamo con ordine.
La scelta dell’Italia, come paese di destinazione, nasce da una presupposta “vicinanza cultu-
rale” con la Romania. Tra i fattori principali individuati dalle intervistate troviamo generica-
38 Intervista a Daniela: “Mio marito poi mi ha detto: guarda questa è una buona idea, perché non vai?”
39 Intervista a Daniela: “Io e mio marito abbiamo deciso così. Lui ha deciso così. Anche le mie figlie mi dice-
vano mamma vai tranquilla non ti preoccupare”.
Intervista a Cristina: “Anche i miei figli erano contenti, lo capivano. Loro mai mai mai... mi hanno detto di 
non andare”.
Intervista a Mirella: “Mia madre l’ha accettato bene perché era  preoccupata per le condizioni... del fatto che 
mi picchiava mio marito... così era contenta e anche mia figlia era contenta”.
40 Cristina
41 Intervista a Maria: “...però per convincere i miei genitori ci ho messo un anno... loro non volevano...”
42 Merton R.K., Teoria e struttura sociale. Il Mulini, Bologna, 1992
Alberoni F. e Baglioni G., L’integrazione dell’immigrato nella società industriale, Bologna, il Mulino, 1965.
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mente la lingua, la storia e l’ambiente43. Questo dato emerge con forza in tutte le interviste 
effettuate, ma in una particolare occasione, attraverso un curioso nesso causale, si cerca di 
motivare storicamente tale vicinanza:
“Io ero curiosa... della cultura... di Roma... volevo conoscere di più la storia, a vedere pure com’è il 
popolo... perché la Romania è nata tra i maschi romani e le donne dacie... diciamo che la Romania e 
l’Italia sono fratelli”44.
Dall’analisi dei dati, questa presunta “vicinanza culturale” rintracciabile nel giudizio delle 
intervistate, nasce inizialmente da una socializzazione anticipatoria provocata dal mezzo te-
levisivo45, che tende a idealizzare il paese di destinazione46, innescando un coinvolgimento 
culturale da parte delle future immigrate.
Ciò diminuisce il grado di distanza culturale con “l’immagine della nuova società47”, così 
come l’immigrata la percepisce, e fa sentire più vicina la cultura del paese di destinazione. 
Nel caso di Maria, questa vicinanza culturale, che sembra incidere profondamente nella de-
cisione finale, viene associata ad un preciso ambito, quello religioso, ed è percepita attraverso 
una particolare immagine trasmessa dalla televisione italiana:
“Sì... perché una mattina di domenica c’era una trasmissione in diretta di Raiuno (l’Angelus) che facevano 
vedere Papa Giovanni Paolo II... e lì mi è venuta l’idea... così ho preso subito il libro di geografia e sono andata 
a vedere dov’era l’Italia...”.
La visione dell’omelia di Giovanni Paolo II a S. Pietro, spinge Maria a considerare l’Italia 
come probabile paese di destinazione del suo processo di migrazione (e lì mi è venuta l’idea...), 
perché presuppone un elevato livello di compatibilità culturale indotto dalla rappresentazio-
ne mediatica dei medesimi precetti religiosi48. Se il punto nodale della socializzazione anti-
43 Vedi interviste in appendice.
44 Alice
45 Cristina: “Da quando ero piccola, ascoltavo le canzoni e mi piacevano tanto. Poi i film italiani, il Romania 
li vediamo sempre. Naturalmente a partire dal 1989”.
Daniela: “Io mi sentivo attratta dall’Italia, ma non sç il perché pensavo che mi potessi integrare bene. Pen-
savo: lo farò. Mi piacevano i film…la lingua. Mi piaceva anche l’immagine dell’Italia così com’è. L’avevo 
studiata a scuola”.
46 Tra tutti gli elementi citati nelle interviste, la fiction sembra giocare un ruolo importantissimo in questo 
contesto.
47Taffon P. Una possibile strada per l’integrazione degli immigrati in Italia. Identità e socializzazione antici-
pata. Il caso di due scuole di preparazione all’immigrazione. Una ricerca etnografica: http://www.filosofia.it/
pagine/essais/taffon.htm
48 Maria si definisce cattolica, ma ricordiamo al lettore che la maggior parte dei romeni appartengono alla 
Chiesa ortodossa romena. Il Cattolicesimo di rito latino è praticato soprattutto dagli ungheresi e dai csango, 
che in gran parte vivono in Transilvania e nella Moldavia romena, mentre il Cattolicesimo di rito bizanti-
no è praticato dai romeni di Transilvania, fedeli della Chiesa greco-cattolica romena. Wikipedia: http://
it.wikipedia.org/wiki/Romania#Religioni
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cipatoria all’interno della formazione del processo migratorio è l’informazione, intesa come 
“strumento che avvicina”, possiamo tranquillamente dichiarare che una parte predominante 
di tale socializzazione viene compiuta dal network sociale del soggetto. Le risorse cognitive 
e normative veicolate dal network rappresentano la base solida su cui erigere valutazioni 
personali e familiari; se il mezzo televisivo permette un avvicinamento ideale basato su pre-
sunti criteri di affinità culturale, il network consente materialmente l’attuabilità del processo. 
Sapere cosa le aspetterà in Italia, come si vive realmente, che genere di lavoro andranno a 
fare, cosa faranno nel tempo libero, che abitudini incontreranno, o ancora più materialmen-
te, come si organizzerà il viaggio, chi le accompagnerà, in che luogo andranno e che clima 
incontreranno, rappresentano gli elementi imprescindibili di ogni scelta migratoria. È in 
questo intervallo quindi, che emerge nella sua interezza, l’importanza del network.
Seguiremo principalmente il caso di Daniela49, in quanto ci offre la possibilità di scoprire le 
diverse risorse disponibili presenti all’interno di un network, ma saremo costretti ad inserire 
le esperienze delle altre intervistate ogni qualvolta si renda necessario ai fini di un’articolazio-
ne più fruibile del tema. Attraverso una ricostruzione delle fasi del percorso, dalla formazio-
ne alla prima occupazione, potremo verificare quali e quante risorse possono essere messe a 
disposizione da un network, e sopratutto potremo relazionarle con le varie fasi del processo 
migratorio.
L’inizio del nostro percorso parte dalla capacità di selezione50 e attrazione dei soggetti da 
parte del network. Dalle interviste risulta un panorama estremamente eterogeneo, l’amicizia 
e le relazioni familiari sembrano essere gli elementi predominanti51, ma non mancano i meno 
prevedibili rapporti di vicinato52 o con comunità religiose53. Nell’esperienza di Daniela si fon-
de con la conoscenza di un amico54 che svolge abitudinariamente il ruolo di broker55:
“Avevo un amico che portava questa gente qua in Italia e mi ha detto: c’è un posto di lavoro guarda se 
vuoi... ma io gli ho detto che non avevo voglia... che stavo bene qua. Un po’ di soldi li avevo in mano, 
ma poi dopo ho pensato che non sarebbero bastati. ...Ho scelto l’Italia perché lui mi ha detto che c’era 
lavoro”.
49 Abbiamo deciso questa metodologia in quanto crediamo che seguire un solo caso possa aiutare il lettore 
a comprendere meglio i meccanismi che si nascondono dietro i networks sociali. In più ci permette di non 
appesantire la lettura in quanto avremmo dovuto inserire simultaneamente le storie delle intervistate.
50 Ritchey N.P., Explanations of  migrations, in “Annual review of  Sociology”, II, 1976, pp. 363- 404
51 L’amicizia nel caso di Daniela. Familiari nel caso di Alice e Cristina.
52 È il caso di Maria.
53 È il caso di Mirella.
54 Anche nel caso di Mirella il contatto è un amico.
55 Il broker, o mediatore, che si specializza appunto nell’intermediazione tra la domanda di lavoro e l’offerta 
dei connazionali, fungendo da collettore di informazioni nei due sensi, da garante dell’affidabilità deipatro-
cinati, da mediatore in caso di conflitti e incomprensioni. Ambrosini M., Un’altra globalizzazione. La sfida 
delle migrazioni transnazionali. Il mulino, Bologna, 2008, pp. 25
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Spesso questa capacità di selezione e attrazione viene esercitata dalla famiglia stessa, special-
mente nei casi in cui altri fratelli o cugini abbiamo intrapreso il processo migratorio prece-
dentemente56.
L’appartenenza al proprio network consente a Daniela di accedere a specifiche risorse cogni-
tive, ovvero un elevato numero di informazioni che determinano delle opportunità disponi-
bili sul territorio:   
“Lui mi ha detto che avrei avuto un lavoro, vitto e alloggio. Mi avrebbero dato 500 euro al mese... così 
si paga in Calabria. Vitto e alloggio compreso.”
Con la certezza di trovare un lavoro in co-residenza e con la possibilità di essere guidata e 
assistita da questo amico, inizia la fase preparatoria del viaggio, che quasi sempre coincide 
con la prima esperienza all’estero. Nelle sezioni relative al viaggio, le intervistate descrivono 
più o meno le stesse tappe, secondo un ordine abbastanza collaudato. Genericamente si pas-
sano tre frontiere in macchina o in autobus: Ungheria, Austria (dove si effettuano i maggiori 
controlli57) e Italia. Pensiamo che questo elemento sia da ricondurre nuovamente all’azione 
sistematica dei network, che attraverso la riproducibilità del percorso migratorio abbassa i 
rischi e rende più sicuro l’inserimento del migrante58. Nel caso di Daniela questo è verificato, 
in quanto nel racconto ci suggerisce ridendo: “Questa è una cosa così (ride): quando passi poi qual-
cuno ti aiuta. Qualcuno della frontiera”.
I visti che hanno permesso l’attraversamento delle tre frontiere, considerando che sono avve-
nute tutte prima dell’introduzione della Romania nell’Unione Europea,  sono legati a motivi 
di lavoro59, di studio60 e di turismo61. In un caso, quello di Maria, l’intervistata dichiara di es-
sere entrata clandestinamente attraversando a piedi il confine che separa la Slovenia dall’Ita-
lia, dopo aver superato l’Ungheria. In questo particolare caso avvenuto nel 1997, abbiamo 
notato una più capillare organizzazione della rete italo-romena di appoggio. Ciò è dovuto 
all’aumento esponenziale dei rischi legati alla condizione di clandestinità, che comporta un 
costo e una progettazione differente:
“Siamo arrivati in un campo sportivo di notte (tutto il viaggio è stato fatto di notte) siamo stati chiusi 
56 È il caso di Alice e Cristina. Quello di Cristina è emblematico. Inizialmente, a seguito di un esplicito invito 
di un’amica doveva partire per la Spagna, poi il fratello riesce a dirottarla sull’Italia, anche a causa dell’am-
piezza della rete familiare su cui poteva contare. Aveva infatti un’altra sorella e una cugina in Italia.
57 Daniela: “Quello era il problema..  un serio problema. I problemi che ti ho raccontato all’inizio in Austria 
erano molto peggio. Loro sono razzisti. Ma se sei tutto in regola non hai problemi”.
58  Palloni A. e Massey D.S., Social capital and international migration: a test using information on family 
networks,  in “American Journal of  Sociology”, vol. 106, n°5, 2001, pp. 1261-1298
59 È  il caso di Daniela.
60 È  il caso di Mirella.
61 È  il caso di Cristina e Alice.
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dentro questo centro sportivo perché passavano le guardie... uno di quei ragazzi è andato a farci i bigliet-
ti per il treno per Roma. Loro ci hanno comprato i biglietti ci hanno offerto la colazione (ride) ci hanno 
portato alla stazione e siamo arrivati a Roma. Sicuramente erano stati pagati”.62
Il network pensa dunque ai documenti, alla logistica e all’inserimento lavorativo. Viene sud-
diviso il lavoro in aree, qualcuno in Romania pensa ai documenti e al viaggio, qualcun altro 
pensa all’inserimento in famiglia in Italia:
“Avevo la possibilità di stare in Italia per tre mesi di soggiorno con un visto lavorativo con la possibilità 
di prolungarlo. Il lavoro (che avrei dovuto fare secondo le carte) era come assistente sociale. 
Questa è una cosa così (ride): quando passi poi qualcuno ti aiuta. Qualcuno della frontiera. Ma questo 
l’ha fatto lui.. quel mio amico.. tutto lui. Era tutto legale ma ha fatto tutto lui. Così io non avevo proble-
mi se passavo i tre mesi del soggiorno. Se rimanevo nello stesso posto di lavoro potevo prolungare il visto. 
Io non capivo niente alla frontiera era lui che parlava. Nei 350 euro rientrava anche questo compito. E 
avevo quindi il passaporto, il visto lavorativo, e questa assicurazione sanitaria. Perché il visto turistico 
non ti permettono di prolungarlo quello lavorativo sì. Io sono partita con 400 euro, e 350 le ho date a 
lui. Mi sono rimasti solo 50 euro. Con i 50 euro che mi sono rimasti ho dovuto affrontare il primo mese 
ma non mi servivano avevo tutto pagato. Mangiavo lì... dormivo lì”63.
I soldi vengono divisi con l’altra persona, una donna romena sposata con un italiano, definita 
da Daniela in un modo particolare, come a voler sottolineare il ruolo decisivo di un network 
ben strutturato: “il passepartout per tutte le porte da aprire in Italia per noi rumeni”.
In Italia il network si prende cura di Daniela e le risorse messe a disposizione non si limitano 
all’inserimento casuale dell’immigrata, ma si cerca di valutare il proprio grado di soddisfa-
zione. In più, sempre grazie al network, si conoscono in anticipo le caratteristiche del lavoro 
che si dovrà svolgere:
“Loro prima mi hanno portato in un posto di lavoro ma non mi è piaciuto. Erano due uomini. Chiede-
vano un altro tipo di lavoro. Volevano qualcosa di sessuale... l’ho capito perché qualcuno me l’ha detto. 
Chi è stato lì prima mi ha detto: vedi che li vogliono qualcos’altro. E poi mi ha spaventato la figura... 
non mi fidavo. Così ho detto al mio amico che era rimasto lì con me che io non lo volevo. Insieme a 
questo mio amico c’era un’altra donna romena. Era la collega dell’amico in Italia. Che era sposata 
con un italiano. L’ho detto anche a lei che non mi piaceva e lei mi ha aiutato. Se non hai persone che 
possono aiutarti è un problema. Non mi ha aiutato né mio fratello né un familiare... mi hanno aiutato 
degli amici sconosciuti però. Così siamo andati da un altro suo amico. È successo tutto in un giorno”.
62 A seguito di alcune nostre pressioni, Maria non nega che sia stato possibile un intervento economico del 
suo vicino di casa, in quanto ha insistito molto per far accompagnare la figlia.
63 Daniela.
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L’aiuto proviene da “amici sconosciuti” e si capisce perfettamente l’importanza di questo aiuto 
dalle parole stesse dell’intervistata. Emerge quindi una dimensione relazionale del network 
molto particolare, che prende le distanze dalle tradizionali logiche di affettività familiare o 
amicale, e si sviluppa sul criterio della solidarietà etnica64 in un primo momento, e interet-
nica65 in un secondo momento. Una delle considerazioni più interessanti riguarda appunto 
il genere di relazione che intercorre tra Daniela, l’amico e la “collega” romena residente in 
Italia. Proprio quando cercavamo di capire meglio questa dimensione, attraverso una rapida 
sequenza di domande, Daniela ci precede con un’importante affermazione:
“Io mi fidavo di questo amico, ma i soldi non gliel’ho dati finché non mi ha portato al posto di lavoro. 
Lui non ha voluto i soldi... ma era normale che li dessi. Se io vedo che mi porta in un posto giusto... e 
lui è attento, mi sembra giusto dargli i soldi”.
Il rapporto che si instaura tra i tre è quindi basato sulla reciprocità e sullo scambio66. Anche 
se gli elementi a nostra disposizione sono ben pochi, dalle parole di Daniela emerge con chia-
rezza quella logica del dono che vede una sequenzialità lineare del donare, ricevere e ricambiare67.
L’amico non chiede soldi, non c’è un prezzo dovuto, ma Daniela, visto l’impegno e i costi 
oggettivi, contraccambia materialmente attraverso il pagamento di 350 euro, ricavate dalla 
vendita dell’ultima mucca e da un prestito del proprio vicino di casa, altro importante sogget-
to del proprio network. Questo genere di aiuto non ha un prezzo, non si parla mai di “com-
prare un servizio”, ed è Daniela a considerare la cifra giusta per un tale lavoro. È dunque 
evidente che la relazione di reciprocità che lega i due attori non si limita allo schema del dono 
di Mauss, ma rappresenta un caso limite di sicuro interesse sociologico. A nostro parere, tale 
relazione si inserisce nell’intervallo semantico che separa la reciprocità generalizzata e quella 
equilibrata di Sahlins68, in quanto sembra riferirsi “a transazioni che sono presuntivamente altruistiche, 
transazioni modellate sull’assistenza fornita e, se possibile e necessario, ricambiata”, ma “prevedono con-
tropartite di valore e utilità adeguate in un arco di tempo definito e limitato”. Anche se la contropartita 
non è stipulata temporalmente, quantitativamente o qualitativamente, esiste a nostro parere, 
una aspettativa di reciprocità definita; per questo non possiamo inserire tale relazione in un 
contesto di reciprocità generalizzata.
64 Berti F., Esclusione e integrazione. Uno studio su due comunità di immigrati. Franco Angeli, Milano, 
2000, pp. 140
65 Zanfrini L., Sociologia della convivenza interetnica. Laterza, Roma, 2004
66 Daniela: “Così il mio amico mi ha detto di andare da sola con lui a vedere la casa perché lui doveva anda-
re via. Io non sapevo perfettamente cosa mi aspettava in Italia e avevo paura volevo qualcuno con me, ma lui 
doveva andare via. Lui mi ha detto: fidati di me. Vai da sola... è un uomo serio. Così sono andata con loro a 
Melito di Porto Salvo, un paesino molto vicino a dove eravamo scesi. Una volta arrivati siamo scesi mi hanno 
preso le valigie… erano molto gentili ma io avevo il cuore qua (in gola).
67 Mauss M., Saggio sul dono. Forma e motivo dello scambio nelle società arcaiche. Einaudi, Torino, 2002
68 Sahlins M., L’economia delletà della pietra. Sacrsità e abbondanza nelle società primitive. Bompiani, 
Milano, 1980, pp. 197-199
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Il caso di Mirella, conferma la nostra tesi. Mirella arriva in Italia grazie all’aiuto di un amico 
romeno, che faceva parte della comunità evangelica69. Lui si occupa esclusivamente della 
logistica all’interno del territorio italiano e dell’inserimento nella comunità evangelica di 
Roma, senza prendere soldi in cambio. Mirella viene ospitata gratuitamente da una famiglia 
di bassa estrazione sociale, che oltre a garantirle un “tetto”, la aiuta attivamente nella ricerca 
del lavoro. Saranno proprio loro a trovare la prima occupazione di Mirella, dopo una sola 
settimana di soggiorno. Il lavoro non piace, perché non offre la co-residenza, e se Mirella 
andasse in affitto non potrebbe ripagare il prestito di 200 euro del vicino di casa70. Così torna 
nuovamente dalla famiglia che la aveva ospitata per altre due settimane:
“Una famiglia molto giovane con due figli mi hanno accolto come ospite all’interno della loro casa 
finché non avessi trovato lavoro... una famiglia molto molto buona e generosa. Erano poveri e mi hanno 
ospitato, gratuitamente. Io avevo fatto un debito di 200 euro con un mio vicino di casa... per poter fare 
il viaggio che mi è costato 100euro... ma la famiglia non ha voluto un euro”.
    
In questa occasione, la relazione tra Mirella e la famiglia italiana non si struttura neanche 
sull’asse del reciproco scambio, ma verte compiutamente sulla logica della reciprocità generaliz-
zata, manifestata dal “dono puro” di Malinowski71, ovvero attraverso un’ospitalità reiterata in 
totale assenza di contropartite. In sostanza sparisce la terza fase del dono di Mauss, il ricam-
biare, e si compie la logica del dono puro.
Il caso di Maria72, si sovrappone in parte all’esperienza di Mirella, perché anche lei si appog-
gia ad una rete ben strutturata di stampo cattolico, dove l’aiuto non prevede contropartite, 
ma ci serve sopratutto per far affiorare la complessità sociale di un network presente in un 
processo migratorio. Come sappiamo Maria attraversa il confine con la Slovenia per poi ac-
cedere clandestinamente in Italia. Si serve di un visto turistico di tre giorni per attraversare 
il primo confine, ottenuto attraverso la messa in scena di un viaggio organizzato, al quale 
partecipavano molti di coloro che alla fine si sarebbero dovuti ritrovare in Italia. Passato 
clandestinamente il confine vengono portati da un gruppo di italiani alla stazione di Trieste, 
dove ad aspettarli c’è un treno diretto a Roma.
“Loro ci hanno comprato i biglietti ci hanno offerto la colazione (ride) ci hanno portato alla stazione e 
siamo arrivati a Roma. Sicuramente erano stati pagati. Una volta arrivati a Roma siamo andati alla 
69 Mirella: Però siccome in Francia non avevo nessuno ed era molto difficile trovare lavoro, ho chiamato un 
amico che viveva in Italia che faceva parte della comunità evangelica e mi ha detto che la Chiesa mi avrebbe 
aiutato a trovare un posto di lavoro. Lui era partito due settimane prima di me.
70 Ancora una volta si evidenzia l’importanza del network del soggetto.
71 Malinowski B., Argonauti del pacifico occidentale, Newton Compton, Roma, 1978
72 Anche Maria si appoggia alla rete cattolica. Nel suo caso arriva direttamente alla Caritas di Roma che 
l’aiuta nella ricerca di un lavoro dandole un prezioso aiuto: “Alla Caritas avevamo delle conoscenze che mi 
hanno ospitato per un mese... erano rumeni che conoscevo da prima. Finché tutte le domeniche andavamo 
alla chiesa di Santa Maria maggiore... li si sentiva se c’era lavoro...”.
138 139
Caritas…. e lì ci hanno aiutato loro. Era tutto organizzato. Era il 17 maggio del 1997 (ride). Alla 
Caritas avevamo delle conoscenze che mi hanno ospitato per un mese... erano rumeni che conoscevo da 
prima. Finché tutte le domeniche andavamo alla chiesa di Santa Maria maggiore... li si sentiva se c’era 
lavoro... e io li ho conosciuto una ragazza che lavorava a Chianciano ma aveva delle sorella a Roma e 
voleva spostarsi... allora abbiamo fatto il cambio”.
L’articolazione del network è il dato principale che emerge dall’intervista e ci fa capire sia il 
grado di complessità, sia che genere di risorse vengono messe a disposizione.
Ma il lavoro del network non si esaurisce con l’inserimento lavorativo, continua attraverso 
una tipologia di assistenza che vede lo scambio continuo di risorse normative, ovvero quelle 
legate principalmente ai processi di emulazione che il migrante deve cercare di eseguire per 
inserirsi all’interno della nuova situazione73.
È in questa logica che il network si espande, continua ad inglobare soggetti e crea catene di 
legami transnazionali. Seguendo i percorsi e le traiettorie, le relazioni si rafforzano74, si mol-
tiplicano e si trasformano.
Nel 2005, attraverso una buona strutturazione della propria rete familiare nel paese di desti-
nazione75, Alice riesce ad ottenere il permesso di soggiorno, utilizzando la disponibilità del 
datore di lavoro dei suoi genitori (anch’essi in Italia), nei confronti di un assunzione forfetta-
ria in cui lei stessa si impegnava al pagamento dei contributi:
“... siamo andati in questura e abbiamo portato tutti documenti, insieme a lui. Lui mi ha fatto il con-
tratto di lavoro e io gli pagavo i contributi che lui doveva versare”.
Questo le permette di raggiungere non solo la condizione di regolarità, ma le consente di 
pianificare una nuova fase della propria vita, vicina al proprio compagno, indipendente dalla 
famiglia di origine e libera di scegliere le proprie occupazioni senza alcuna restrizione.
Il network risulta quindi la principale risorsa che le nostre intervistate hanno a disposizione 
non solo nella progettazione, nella pianificazione e nell’attuazione del progetto migratorio, 
ma anche nel decorso della permanenza.
Anche l’arrivo a Chianciano è determinato dal ruolo attivo e continuativo del network. In 
modi e contesti diversificati (familiari, conoscenti, datori di lavoro), le intervistate raggiungo-
no Chianciano sempre a seguito di un’informazione trasmessa dal network76:
73 Daniela: “Quando dico che lui era attento è perché mi chiamava sempre per sentire come stavo. Se non mi andava bene il 
posto lui mi avrebbe portato in un altro posto”.
74 Mirella è ancora in contatto con la famiglia di Roma che la ha ospitata.
75 I genitori di Alice lavorano per un’importante famiglia del nord-Italia.
76 Nel caso di Daniela è la cugina a parlargli della possibilità occupazionali negli alberghi.
Nel caso di Cristina è il nuovo compagno a portarcela in quanto aveva già lavorato a Chianciano precedente-
mente con la prima moglie.
Nel caso di Maria è attraverso uno scambio di ruoli che trova il suo primo lavoro a Chianciano.
Nel caso di Mirella è attraverso una doppia residenza della datrice di lavoro che conosce Chianciano.
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“Mia cugina mi ha detto: guarda che si è liberato un posto all’albergo dove lavoro io. A Chianciano. 
così mi sono trasferita all’albergo”77.
Si conosce poco del nuovo comune, ma le probabilità di trovare un “buon lavoro” sono molte 
rispetto a Roma. Il lavoro in albergo rappresenta la reale possibilità di abbandonare la co-
residenza78, in quanto o si cerca un affitto o vengono assegnate delle camere ai dipendenti 
stagionali79. In più a Chianciano gli affitti costano molto meno, e per una coppia di lavoratori 
sussiste la possibilità di prendere una casa insieme, iniziando una convivenza fino a quel mo-
mento solo sognata80. In linea generale quindi, possiamo dire che il trasferimento a Chian-
ciano sia riconducibile ad un miglioramento della condizione abitativa e occupazionale (ne 
riparleremo meglio in seguito). Tra i vantaggi però individuiamo anche atri fattori, tra cui la 
possibilità di subire meno controlli per chi lavora in condizioni di irregolarità:
“Ho preso il posto di questa ragazza romena...sono stata a Chianciano senza carta d’identità per un 
anno e mezzo...”81.
Il miglioramento della qualità della vita:
“Poi il secondo giorno ho trovato lavoro in un’altra famiglia  a Roma e la proprietaria aveva anche una 
casa a Chianciano... così d’estate andavamo sempre e io mi sono innamorata di questi posti...mi sono 
detta: io qua potrei vivere a lungo senza problemi.. perché a Roma io soffrivo di insonnia, e il traffico 
mi stancava, stavo male...era troppo frenetica...”82.
E la possibilità di ridurre qualche spesa aggiuntiva:
“Poi tornavo a casa a piedi, a Chianciano non c’è bisogno della macchina”83.
Abbiamo dunque analizzato dettagliatamente ogni aspetto legato al processo migratorio, 
dalla formazione al compimento. In conclusione ci limitiamo a tratteggiare le linee fonda-
77 Intervista a Daniela
78 Cristina: “...alla fine ho cercato lavoro ma non si trovava lavoro neanche come badante, tutti cercavano 
per 24 ore... e nel 2007 sono andata al lavoro all’albergo dove lavorava il mio compagno”.
79 Daniela: “Appena sono arrivata a Chianciano mi hanno portato in albergo e mi hanno fatto vedere la 
stanza dove dovevo dormire. Ho vissuto lì per tre mesi. Il tempo del contratto”.
80 Cristina: “Abbiamo lasciato Roma e siamo venuti a Chianciano, era il 2006. Lui e la sua ex moglie, che 
adesso è morta, lavoravano negli alberghi a Chianciano. Così abbiamo deciso di venire qua. A Roma non si 





mentali che abbiamo riscontrato dall’analisi dei dati. Possiamo parlare del progetto migra-
torio come di una scelta innescata dal potere attrattivo del mercato duale del lavoro italiano, 
dibattuta e valutata dai membri della famiglia (figli compresi), e intrapresa e compiuta grazie 
al fondamentale ruolo dei network sociali. Adesso ci occuperemo dei temi inerenti al lavoro, 




In questa sezione analizzeremo a grandi linee la storia lavorativa delle intervistate, prestando 
molta attenzione a quelle che sono le caratteristiche principali del lavoro domestico. Nel far 
questo ci occuperemo della presupposta specializzazione etnica, che vede le donne romene 
immigrate come  grandi protagoniste del settore della cura sin dalle primissime fasi della loro 
permanenza in Italia.
Verificheremo il livello di regolarizzazione del lavoro, il rispetto delle prestabilite condizioni 
contrattuali (formali ed informali), le caratteristiche della co-residenza, la tipologia relazio-
nale tra datore di lavoro e dipendente, le conseguenze del processo di “familizzazione” e 
l’esigenza di una formazione specifica. Successivamente cercheremo di capire i motivi che si 
nascondono dietro la scelta di sostituire il lavoro domestico con l’esperienza stagionale negli 
alberghi di Chianciano. Avremo la possibilità, attraverso un pratico confronto dei dati, di far 
emergere i pro e i contro delle due realtà occupazionali Chiancianesi, e soprattutto potremo 
mettere in relazione i risultati con lo sviluppo dei nuovi progetti migratori. Questo ci permet-
terà di tornare sul concetto di circolarità migratoria, caratteristica della prima fase dei flussi 
provenienti dalla Romania, nel tentativo di articolare le motivazioni di una conferma e di 
alcune distinzioni.
All’interno della traccia-intervista, abbiamo optato per una frattura temporale nei riguardi 
della storia lavorativa delle intervistate (gli abbiamo chiesto di parlare prima dell’ultima oc-
cupazione per motivi legati principalmente al fattore mnemonico), adesso invece, preferiamo 
partire proprio dalla prima esperienza, perché essa rappresenta l’elemento più importante 
per quanto riguarda il concetto della “specializzazione etnica”1.
Quattro delle nostre intervistate  hanno dichiarato che la prima esperienza professionale in 
Italia si è svolta presso un domicilio privato, mentre solo la più giovane2, ha lavorato come 
stagista presso un centro ortopedico del Nord-Italia3. In molti casi, come abbiamo visto pre-
1 Farinella D. e Parziale F., Processi di terziarizzazione e disuguaglianze socio-occupazionali in Italia: un’ana-
lisi a partire dal locale. Working paper n°30, Università degli Studi di Messina, C.I.R.S.D.I.G., Messina, 
2008, pp. 39
2 Alice poteva contare sui genitori che lavoravano da diversi anni in Italia.
3 Ha lavorato un mese per 100 euro.
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cedentemente, esistono dei contatti di inserimento nel lavoro domestico già prima della par-
tenza dalla Romania. In altri, l’incontro tra domanda e offerta è solamente posticipato di 
qualche giorno; esistono delle vere e proprie zone di smistamento informazioni (ad esempio 
la Basilica di Santa Maria Maggiore di Roma, come ci ha suggerito Maria), dove si vagliano 
le possibilità di un inserimento lavorativo domestico. La facilità di reperire subito informa-
zioni all’interno di questo determinato segmento lavorativo, viene confermata da una brevis-
sima locuzione che illumina la nostra richiesta di informazioni:
“Come l’ho trovato?!  ...per sentito, si sentiva”4.
Non si tratta quindi di una normale rete di informazioni che collega l’offerta con la do-
manda, come succede regolarmente negli altri ambiti occupazionali; quel “si sentiva”, rin-
tracciabile anche in altre interviste, non si tratta di un errore lessicale, ma rappresenta la 
costatazione che la migrante romena si trova circondata da informazioni e proposte operanti 
esclusivamente  all’interno del segmento domestico. Quel “si sente” equivale a “si percepisce” o 
a “è nell’aria”, come se le possibilità di trovare un altro lavoro, non sia neanche presa in con-
siderazione dai soggetti, in quanto tutto porta verso quella strada. Nel preciso momento in 
cui le intervistate arrivano a destinazione, vengono inserite in un continuo flusso informativo, 
creato e auto-alimentato dal network, che determina quella specializzazione etnica ormai 
appurata.
Lo stato di irregolarità giuridica, che non permette l’assunzione legale in un posto di lavoro 
esposto al “pubblico” o più semplicemente “controllabile”, rappresenta l’altro fondamentale 
elemento della specializzazione etnica. L’esclusione giuridica e sociale dei migranti li inse-
risce a pieno titolo nella categoria coniata da Alessandro Dal Lago di non-persone5, dove oltre 
ai diritti vengono cancellate le possibilità di autodeterminarsi. Le difficoltà in questo senso 
sono generalizzabili anche all’interno delle diverse storie da noi analizzate. Dal loro punto 
di vista, sia che siano in possesso di un visto turistico o di studio valido per tre mesi, sia che 
entrino clandestinamente nei territori nazionali, le alternative occupazionali non esistono, 
perché non esiste al mondo un luogo più “sicuro” della casa privata, dove tra le altre cose la 
contrattazione informale rimane la norma generalizzata (soprattutto inizialmente).
È così infatti che si inizia a lavorare. In nero, in co-residenza e sottopagate rispetto al ruolo 
e alla mole di lavoro svolto. Nel caso limite di Daniela, la co-residenza in nero si concretizza 
fisicamente con un letto “incastrato” nel corridoio e con la promessa di un futuro contratto 
di lavoro:
“Praticamente dormivo nel corridoio. Il bagno era orribile non aveva la doccia. Era piccolissimo. Al 
4 Cristina, quando pronuncia questa frase, gesticola vistosamente. L’idea che ci trasmette è appunto di un 
ambiete ricco di informazioni.
5 Dal Lago A., Non-persone: l’esclusione dei migranti in una società globale, Feltrinelli, Milano, 1999, pp. 
215
142 143
posto della doccia c’era la lavatrice. Era una famiglia molto povera. L’acqua calda non c’era... mi la-
vavo con l’acqua fredda. Mi lavavo in una vaschetta di plastica. La mattina dopo ho parlato del lavoro 
e ho capito che non mi avrebbero fatto il contratto. Lavoravo in nero. Non mi hanno fatto il contratto 
dicevano che ero in prova.. sempre in prova”.
Dobbiamo precisare che se per la contrattazione informale e le bassissime retribuzioni non 
troviamo eccezioni, nel caso della co-residenza, spesso le intervistate hanno da subito a di-
sposizione uno spazio privato decoroso. Il passaggio dal sommerso alla regolarità invece, 
avviene in alcuni casi solo dopo l’accettazione della richiesta di sanatoria. Due intervistate 
dichiarano di aver avuto una stanza personale dal primo giorno e un contratto forfettario di 
quattro ore giornaliere a partire proprio dal primo giorno utile dopo la sanatoria6. La stipula 
di un contratto ufficiale, sancisce la fine di una condizione sociale e giuridica a rischio, basata 
sull’irregolarità e per questo viene vissuta come una tappa storica dalle intervistate:
“Il primo contratto che mi hanno fatto è stato come collaboratrice domestica... badante... ancora tengo 
tutti i fogli in una busta... fin dall’inizio... che ogni tanto quando mi prende la nostalgia le riguardo 
(ride) !”
Naturalmente, nella realtà dei fatti, le condizioni del contratto ufficiale non corrispondono a 
verità. Lavorano 24 ore su 24, svolgono mansioni di pulizia, cucina, assistenza e cura; hanno 
a disposizione un giorno libero a settimana, che in alcuni casi non possono sfruttare, eviden-
ziando anche un certo isolamento sociale:
“Avevo anche un giorno libero ma stavo lì perché non avevo niente da fare”7.
A gestire il colloquio di selezione sono genericamente i figli, soprattutto le donne8, e i dati in 
nostro possesso sembrano indicare che gli incarichi prestabiliti oralmente al momento della 
stipula del contratto forfettario, corrispondono a quelli realmente effettuati. La condizione 
di svantaggio con cui si presentano al primo colloquio le intervistate, evidenziata dall’estra-
neità linguistica, permette ai datori di lavoro di specificare da subito le reali condizioni di 
lavoro, certi che le possibilità di una rinuncia siano minime. Spesso però, si fa gioco-forza 
sulla promessa di un futuro contratto di lavoro, che in alcuni casi potrebbe rappresentare la 
scorciatoia per il ricongiungimento familiare9. Le paghe sono minime e oscillano tra i 450 e 
i 650 euro. Dai dati in nostro possesso possiamo affermare che la distribuzione territoriale 
6 Maria si regolarizza partecipando alla sanatoria del 1998, mentre Mirella a quella del 2002. A partire da 
questa data viene assunta regolarmente con un contratto di 4 ore giornaliere (in realtà lavorava in co-residen-
za), con una paga di  500 euro.
7 Maria.
8 Questo dato è riscontrabile nell’intervista di Cristina, Daniela e Mirella.
9 È il caso di Maria.
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evidenzia dei differenziali salariali notevoli, anche se bisogna fare delle distinzioni; a parità di 
prestazione al sud si guadagna meno, ma questo sembra non rappresentare il motivo per cui 
si sceglie di spostarsi verso nord. Il costo della vita nel meridione è minore e quindi i soggetti 
dispongono di una maggiore capacità di acquisto:
“Mi sembra che in Calabria avessi più soldi è una sensazione.. guadagnavo meno ma mi sembrava di 
avere più soldi. Ad esempio pagavo solo 170 euro d’affitto...”10.
Ci si sposta dunque per incontrare nuove opportunità lavorative, e questo è possibile grazie 
all’estensione della rete sociale e familiare dei soggetti interessati11.
Resta il fatto che nell’evoluzione storica delle loro esperienze professionali, abbiamo riscon-
trato un notevole avanzamento retributivo. Questo è sicuramente in parte dovuto al trasferi-
mento verso nord e alla progressiva stabilizzazione in termini giuridici e sociali. Si passa così 
a retribuzioni che oscillano tra i 600 e i 1150 euro (quasi sempre regolarizzate), che arrivano 
a 1300 euro in contesti di lavoro stagionale presso le strutture turistiche di Chianciano. Nel 
lavoro domestico si raggiungono i 1000 euro mensili a causa della sempre maggiore richiesta 
di lavoro continuativo delle famiglie; la domenica si trasforma così in giornata lavorativa e 
in alcune occasioni non si riesce ad abbandonare la co-residenza12. Avendo un contratto di 
lavoro conforme e uno status giuridico regolare i datori si trovano costretti a pagare “fuori 
busta” le disponibilità delle subordinate13, perdendo quel gioco-forza che avevamo denuncia-
to precedentemente. In più dobbiamo considerare che con il passare degli anni le lavoratrici 
si costituiscono un ambiente sociale più strutturato, riuscendo così a selezionare l’offerta e a 
far valere i loro diritti:
“Io avevo 22 giorni al mese lavorati e in busta paga e ne trovavo sempre 18… gli altri soldi le davano 
fuori busta... io ero stupida, perché quelli mi servivano per la disoccupazione. Così mi dicevano: anche 
se te ne vai adesso tu non prendi la disoccupazione. Loro mi volevano fare licenziare da sola ... ma io 
sono andata dal sindacato e loro mi hanno detto di non firmare niente. Così sono andato dal datore e 
gli ho detto: licenziami tu... mi ha presentato un foglio bianco con scritto qualcosa sotto e niente sopra... 
così gli ha detto: e sopra scrivi qualcosa tu dopo? Cosa scrivi? L’ho sfidato! Per cinque volte sono andata 
lì. Alla fine mi ha licenziato lui e mi ha aggiunto i giorni in busta paga”14.
A determinare un aumento delle retribuzioni entrano in gioco, per la prima volta, le caratte-
10 Daniela
11 In ogni caso da noi analizzato ci si sposta a seguito di un invito del network.
12 Solo Mirella si trova ancora adesso in una condizione di co-residenzialità.
13 Utilizzeremo la parola subordinate perché siamo convinti che il lavoro domestico sia una forma di lavoro 
subordinato al datore di lavoro, anche se lo Stato continua a differenziarlo semanticamente.
14 Daniela
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ristiche sostanziali del lavoro. Se in precedenza lo stipendio veniva proposto unilateralmente 
dal datore di lavoro, prescindendo completamente l’orario, le mansioni e sopratutto la ti-
pologia di assistenza che si richiedeva, con lo strutturarsi del soggiorno, non solo si cerca di 
giocare un ruolo attivo nella contrattazione, ma la tipologia di lavoro da compiere acquista 
importanza e rappresenta l’elemento nodale della retribuzione.
Sin dalla prima esperienza lavorativa infatti, le intervistate si occupano di soggetti con livelli 
diversificati di invalidità, rilevando così una doppia traumaticità: non solo vengono trapian-
tate in un contesto alieno all’interno di una famiglia sconosciuta15, ma devono anche fare i 
conti con situazioni estremamente delicate, spesso a contatto con persone instabili psichica-
mente e psicologicamente, oltre che fisicamente. Questo le mette di fronte a condizioni di 
lavoro estremamente pesanti16, che oltre ad incidere simultaneamente sulle condizioni psico-
logiche e fisiche della lavoratrice stessa, non vengono corrisposte da una adeguata retribuzio-
ne, costringendo la subordinata a cambiare lavoro17. Non stiamo parlando di problematiche 
esclusivamente fisiche, ma di esperienze che segnano profondamente le vite di queste perso-
ne da un punto di vista psicologico:
“Avevo tante possibilità già dal secondo giorno, grazie ai vicini soprattutto che mi volevano come badan-
te...ma io non potevo, mi ha impressionato molto la sua morte perché sono stata con lei fino alla morte...
man mano che lei ha chiuso gli occhi...ho visto la morte davanti a me e mi ha impressionato tanto...mi 
ha sconvolto..spaventata.. perché sentivo come si spegne da un giorno all’altro.. io non dormivo mai da 
tre mesi e gli tenevo sempre le mani...le non voleva che gliele lasciavo..”18.
E spesso obbliga i soggetti a periodi di distaccamento necessari per dimenticare:
“E quando lei è morta i vicini mi hanno subito trovato altri lavori... tantissimi! Ma mi trovavano tutti 
lavori dove c’era persone che morivano.. e io ho detto: non voglio più vedere la morte in faccia.. almeno 
per qualche anno... mi inseguiva l’immagine di lei che non voleva morire... che mi guardava... non 
potevo!”
È interessante notare come questo episodio sia capitato a Mirella, una delle due intervistate 
in possesso di una laurea. L’altra è Alice, laureata in fisioterapia, che adesso fa la badante 
15 Maria: “Siccome io non ero abituata a dormire in una stanza da sola... (ride) a casa si dormiva insieme alle 
mie sorelle... e il bagno era fuori di casa... lì era tutto diverso e mi sono costretta a pensare di stare a casa dai 
miei familiari...”
16 Cristina: “Una volta loro avevano litigato e lui era andato in bagno, ma non era più uscito. Così io sono 
andata dalla signora e le ho detto di controllare... siamo entrate e lui sembrava morto sul WC… non respirava 
era di colore scuro, praticamente era morto! La signora mi chiamava urlava contro di me... così io l’ho preso 
in braccio e l’ho portato sul letto. Mentre lei chiamava l’ambulanza io provavo a fargli il massaggio cardiaco... 
e piano piano è incominciato a riprendersi. La signora urlava: miracolo miracolo!”
17 Daniela: “Lavoravo molto... gli ultimi tre mesi di vita della signora sono stati faticosissimi”.
18 Mirella
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presso una coppia di anziani. Mirella, laureata in farmacia, è l’unica a sottolineare l’impor-
tanza di una formazione specifica nel lavoro di cura e assistenza agli anziani:
“Certo che servono competenze.... non è come accudire i propri genitori... per fare questo lavoro ci vuole 
una preparazione psicologica e umana... poi ti devi sapere organizzare il lavoro.. perché devi fare tante 
cose in un giorno. Poi qua c’è molta più informazione sanitaria, le persone sono più preparate e tu 
che vieni dalla Romania, dove non c’è,  non sei preparata come loro... Io invece conoscevo le medicine, 
l’alimentazione corretta, l’organismo umano, le malattie, la prevenzione... sapevo che vuol dire la dieta 
sana! E poi avevo competenze sulla psicologia.. perché lavorando in farmacia conoscevo l’anziano, 
perché ero sempre con loro... mi consideravano un medico perché la mia farmacia copriva 9 paesi... e il 
medico non era sempre presente... così si rivolgevano a me. Io capisco la psicologia dell’anziano, e oggi 
so come farmi accettare come una persona estranea nella propria casa...”.
In questo particolare caso, il fenomeno del brain waste sembra riconfigurarsi. Quel pesante 
fardello psicologico dovuto alla dequalificazione professionale nei paesi di destinazione, non 
viene avvertito da Mirella, che ricicla le proprie competenze in un contesto lavorativo per lei 
nuovo, ricavandone molte gratificazioni. Nel caso di Alice invece, troviamo un’elevata cor-
rispondenza con il fenomeno del brain-waste, in quanto la possibilità di accedere al ruolo di 
fisioterapista è resa materialmente irrealizzabile da un lunghissimo e parziale procedimento 
di riconoscimento titoli:
“Quando sono tornata in Romania ho iniziato la procedura di riconoscimento titoli per l’Italia. Vuoi 
sapere quanti anni è durata? (ride)... sette anni e mi hanno riconosciuto solo il 50%, cioè mi hanno 
riconosciuto solo come massaggiatrice, capo bagnino e idroterapia. Per poter fare la mia professione 
dicono che mi manca 1000 ore all’università di Siena o Firenze. Ma io non posso, devo lavorare e così 
mi accontento del titolo di massaggiatrice”.
Inoltre, questo mancato riconoscimento sociale, incide sul progetto migratorio:
“Vorrei fare il mio lavoro, ho presentato domanda di bagnino alle terme di Montepulciano, però non 
ho nessuno che mi raccomanda. Se non riuscissi a trovare lavoro nel mio settore abbiamo deciso con 
mio marito di spostare la casa e di andare a Torino... perché lì c’è lavoro, e poi ci sono i parenti di mio 
marito che ci potrebbero aiutare”.
Solo nel caso di Maria possiamo invalidare completamente il fenomeno del brain-waste, poi-
ché dopo essersi diplomata in servizi alberghieri e ristorativi, adesso ricopre con soddisfazio-
ne e gratificazione il ruolo di barista presso un esercizio commerciale di Chianciano.
L’eterogeneità dei casi non permette quindi un’analisi accurata, ma ci permette di attestare 
l’evidente possibilità di collegare alcuni casi al fenomeno del brain-waste, con l’esigenza di 
indagare più attentamente, le mille sfaccettature che tale problema ci presenta.
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Invece, dall’analisi dei dati a nostra disposizione, trova in parte conferma, quello che ave-
vamo ipotizzato nel secondo capitolo riguardo alla mentalità molto diffusa tra le assisten-
ti familiari, secondo la quale il lavoro di cura non richiederebbe specifiche competenze (e 
quindi una formazione dedicata). In quel caso19 le intervistate in Lombardia, dichiaravano 
che il lavoro domestico consiste essenzialmente nel riciclo di quelle attività legate ai normali 
comportamenti quotidiani della “donna di casa”. Nelle parole di Daniela si evince un’altra 
motivazione:
“Hai bisogno di cuore. Devi mettere cuore per fare questo lavoro. Non lo vedi come un lavoro. Se vai a 
lavoro da un’altra parte e ti danno 1000 euro… quei 1000 euro li devi lavorare ma non devi mettere 
il cuore. Se nel lavoro domestico non metti un po’ di cuore non lo fai”20.
Ciò che serve non è rintracciabile nelle competenze domestiche legate alla pulizia, all’or-
ganizzazione dei ritmi familiari o alla predisposizione femminile, ma è individuabile nelle 
capacità umane legate alla sensibilità e all’amore verso l’assistito/a. Si sposta così un asse 
importante del lavoro domestico. Uno spostamento “certificato” anche dai neologismi creati 
dalla società, che riconfigurano il ruolo della vecchia colf  su posizioni più dedite alla cura 
e all’assistenza. L’amore, l’empatia e la capacità di capire l’altro, specialmente in malattia, 
rappresentano le competenze necessarie per affrontare il “nuovo” lavoro domestico:
“Io sono anche portata... il dolore dell’anziano io lo dividevo...ogni contatto con la sofferenza mi con-
tattava e mi impegnavo per far qualcosa per loro... Specialmente con le donne io mi immedesimavo... 
essendo anche io una donna sofferente... La donna che accudivo con il tumore diceva che noi due eravamo 
due innamorate”21.
Per Mirella la loro condizione di “donne sofferenti” aiuta questo processo empatico tra assistito 
e assistente, si brucia le tappe condividendo le esperienze, fino ad “innamorarsi”.
Quando ci siamo resi conto di questa particolare dimensione siamo andati a controllare le 
sessioni riguardanti le relazioni con l’assistita/o, le relazioni con la famiglia e le formule di 
cortesia utilizzate. È emerso un dato interessante: nei casi di assistenza a persone con elevati 
livelli di invalidità, le relazioni che la lavoratrice instaura con l’assistita/o e con la famiglia 
si configurano su valori estremamente positivi. Si parla di spesso di “affetto” manifestato 
in più dimensioni della vita lavorativa e personale. Come primo elemento si riscontra una 
totale fiducia nella lavoratrice a cui vengono assegnate sistematicamente le chiavi di casa, le 
19 Alla domanda “ci sono aspetti del suo lavoro su cui si sente impreparata o ha dei dubbi?” il 75% del cam-
pione ha risposto negativamente. Mesini D., Pasquinelli S., Rusmini G., Il lavoro di cura privato in Lombar-





si permette una gestione autonoma dell’ambiente familiare e della cucina, non si effettuano 
controlli sui consumi di casa e le si permette  di invitare ospiti. Il processo di familizzazione in 
questi casi sembra autentico, testimoniato non solo dall’analisi degli allocutivi usati che rap-
presentano un aspetto apparentemente minore22, ma anche da legami sociali che durano nel 
tempo, anche oltre la relazione di dipendenza23 e da particolari manifestazioni di reciprocità:
“Ero la padrona di casa. Mi dicevano: la nostra sorellina più piccola. Mi hanno messo anche sul ma-
nifesto quando è morta la signora... è una brava badante Daniela hanno scritto sul manifesto. Per un 
mese sono stati su tutti i muri del paese”24.
La caratteristica principale di questo autentico processo di familizzazione, si colloca all’ester-
no della relazione che intercorre tra datore e lavoratrice, slegata quindi dalla prestazione pro-
fessionale, in un contesto relazionale nuovo, personale e autentico. Lo scambio di regali non 
si sviluppa solo nella reciproca dimensione personale (datore/rice-assistente o assistita-assi-
stente), ma coinvolge gradi diversi di relazione, come figli, genitori o fratelli della lavoratrice. 
La socialità forzata dalla prestazione domestica, cambia volto e funzione, si condividono gli 
spazi, si collabora alle azioni e ci si aiuta reciprocamente:
“Non mi hanno mai permesso di chiamarli signori... così li chiamano per nome e lo stesso fanno loro 
con me. È stata lei a insegnarmi la lingua... insieme al mio dizionario! ...Io stavo bene, avevo tutto, 
non mi mancava niente e loro mi volevano bene... stavano molto attenti a me... mi chiedevano della mia 
famiglia e gli inviavano dei pacchi. Erano brave persone..”25.
In contesi delicati come le malattie degenerative (ad esempio l’Alzheimer), le implicazioni 
sociali e psicologiche che coinvolgono la famiglia, aprono ampi spazi confidenziali che per-
mettono la strutturazione di un saldo rapporto affettivo basato su una condivisione “dram-
matica” del quotidiano. A volte certi meccanismi si allargano fino a convogliare il vicinato:
“In un paese come Chianciano... i vicini ti aiutano sempre... loro mi aiutavano a portarla al bagno...e 
così mi hanno conosciuto... hanno visto la fatica degli ultimi tre mesi e mi hanno tanto aiutato... in 
tutto!!26”
Non dobbiamo pensare che solo in queste condizioni si manifestino relazioni affettive e pro-
22 Non solo si usa il “tu” ma spesso vengono utilizzati diminutivi e vezzeggiativi. Daniela: “...Con il nome 
proprio Daniela. Oppure Dani. Come io chiamo per nome loro. Non dico mai signora. Ci diamo del tu”.
23  Alice è ancora in contatto con la sua prima famiglia di Velletri. Daniela con la famiglia calabrese di Meli-





cessi reali di familizzazione. In linea generale abbiamo riscontrato una predominanza di re-
lazioni positive rispetto a quelle negative, e questo anche all’interno di condizioni lavorative 
che con contemplavano l’assistenza a persone in gravi condizioni di salute.
Anche se non possiamo parlare di eccezione, il caso di Alice testimonia l’altro lato della me-
daglia, ovvero la possibilità di incontrare un ambiente di lavoro estremamente conflittuale, a 
volte determinato da odio razziale, che porta con se conseguenze molto pesanti:
“...prendo 780 euro al mese e il giorno libero l’ho raggiunto con fatica perché prima non me lo 
davano...È una relazione falsa... lei non mi rispetta, non concepisce l’idea di rispettarmi perché sono 
giovane e vuole l’ultima parola su tutto. E anche perché sono romena... è un po’ razzista perché siamo 
diversi dice. Adesso prendo le gocce antidepressive sempre quando devo fare le pulizie o la lavatrice 
perché lei è sempre nervosa. Il lunedì e il venerdì le prendo sempre le gocce perché devo pulire. Mi 
prendono gli attacchi di panico altrimenti... non posso smettere”.
Determinare le tipologie relazionali è stato possibile grazie ad una attenta analisi dei rapporti 
e delle forme di cortesia, che non hanno però permesso la conferma di una nostra tesi di par-
tenza, secondo la quale l’uso di allocutivi plurali o in terza persona nella relazione lavorativa 
domestica, denotano una distanza sociale caratteristica del lavoro subordinato. Anche nel 
caso particolare di Alice, l’intervistata dice:
“Lei mi tratta male non ho un buon rapporto con lei. Anche se mi chiama per nome e io la chiamo 
nonna... Lei guarda sempre male le romene...”
L’uso di allocutivi singolari e in prima persona o di vezzeggiativi, è presente anche in condi-
zioni relazionali estremamente conflittuali, dove la lavoratrice domestica vive in una netta e 
continuativa  subordinazione.
Con ciò non intendiamo dire che il lavoro domestico non rappresenti, nella sostanza, una 
forma di lavoro subordinato (come tentano di farci credere alcuni provvedimenti normativi 
statali27), ma siamo convinti che una “esposizione” relazionale continuativa, deflazioni obbli-
gatoriamente la distanza sociale tra datore/rice e dipendente.
Volevamo invece sottolineare un dato importante, che nelle premesse teoriche e nell’avvici-
namento tematico non avevamo considerato, poiché genericamente omesso negli studi sul 
lavoro domestico. Spesso infatti, ci viene presentata una doppia possibilità relazionale tra 
datore/rice e lavoratrice, che vede la relazione sbilanciata sistematicamente o dall’una o 
dall’altra parte: relazioni improntate sullo sfruttamento della lavoratrice, utilizzando un il-
lusorio processo di familizzazione o relazioni inverse, in cui la lavoratrice sfrutta il “buon 
cuore” del datore di lavoro.
27 Nel 2006, infatti, per la prima volta nella storia italiana, all’interno del decreto flussi viene destinata al 
lavoro “domestico” la metà delle quote erogate a cittadini extracomunitari (45.000 in totale, contro i 15.000 
dell’anno precedente) differenziandole dal lavoro subordinato.
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A nostro avviso esiste un ventaglio di possibili relazioni estremamente vario28, difficilmente 
generalizzabili, ma le corrispondenze avute sui casi di forte invalidità dell’assistito/a, sono 
state estremamente tangibili e dimostrano che non è tanto il processo di familizzazione ad 
esporre le lavoratrici a diverse forme di sfruttamento, quanto una evidente corrispondenza 
empatica con gli assistiti che le spinge a svolgere compiti ingiustamente non remunerati. Il 
caso di Mirella è emblematico:
“Lavoravo con due ragazzi … uno con l’intelligenza di un bambino, ma che aveva 20 anni e pesa-
va 100 chili e l’altro epilettico... vivevano con la zia che da 16 anni non usciva di casa.. lei aveva 
grandi problemi...era molto difficile.. impazzivi con lei.. mi sono immedesimata nella loro mamma... 
ho sofferto tantissimo in quella casa... volevo uscire perché avevo tante offerte...e nello stesso tempo mi 
faceva pena... perché mi ero affezionata tanto ai ragazzi.. che venivano picchiati tanto dalla zia.
Avevo il contratto.. me lo hanno fatto subito...prendevo tanti soldi.. poi a volte stavo anche la notte e il 
giorno libero..”
Con questo non vogliamo sostenere la tesi che esista una corrispondenza assoluta, ma cer-
tamente rappresenta un elemento di particolare interesse per una più completa valutazione 
delle relazioni che si stabiliscono nel corso del rapporto di lavoro.
L’analisi dei dati riguardanti la storia lavorativa delle intervistate rappresenta  l’elemento 
centrale di tutte le questioni relative alla sezione “lavoro”. Ricostruire la carriera lavorativa 
dei soggetti ci ha permesso di verificare sia quelle ipotesi legate al concetto di mobilità socia-
le, sia la relazione che intercorre tra sistemi migratori e offerta di lavoro. In questi termini 
Chianciano ha rappresentato un’importante contesto ambientale perché ci ha permesso una 
facile comparazione tra due sistemi migratori legati a due diverse dimensioni occupazionali: 
il primo continuativo (il lavoro domestico) ed un secondo determinato (quello stagionale nelle 
strutture turistiche). Non solo ci ha dato modo di verificare alcune delle teorie sulla corri-
spondenza tra mercato del lavoro e sistemi migratori, ma ci ha anche permesso di analizza-
re le motivazioni della sempre minore presenza di autoctoni in certi settori occupazionali. 
28Relazione basata sulla prestazione: ( nessun spazio dedicato alle confidenze; dialoghi brevi e riferiti allo 
svolgimento delle mansioni; utilizzo del pronome allocutivo “lei”; tentativi di ridefinire i termini contrattuali 
da parte del datore).
Relazione basata sull’intimità: (forte intimità; dinamiche di inclusione nel nucleo familiare; frequenza flussi 
di beni, servizi e denaro; assenza di mercificazione del servizio; sostegno finanziario e logistico; utilizzo del 
pronome allocutivo “tu” nei confronti della datrice e “nonno/a” della persona da accudire; scambio di confi-
denze reciproche e di doni)
Relazione basata sull’asservimento: ( interferenze dei datori non solo nella sfera dell’attività di cura, ma anche 
nella vita privata della lavoratrice; continui controlli sui consumi di casa, compreso il cibo; ingerenze su 
abbigliamento e divieti di uscire nelle ore libere; divieti di invitare ospiti; sentimenti di schiavitù da parte delle 
lavoratrici; nessun scambio di regali o intimità; asimmetria totale fondata sull’autorità come dimostrano l’uso 
di pronomi allocutivi: “tu” per lavoratrice e “lei” o “signora” per la datrice; italianizzazione del nome esotico; 
utilizzo di titoli nobiliari o professionali;
In a cura di Catanzaro R., Colombo A., Badanti & co. Il lavoro domestico straniero in Italia, Il mulino, Bolo-
gna, 2009
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Cercheremo di analizzare con ordine ogni elemento emerso dalle interviste. Come abbiamo 
precedentemente affermato, si arriva a Chianciano grazie al proprio network, che permette 
l’incontro tra domanda e offerta di lavoro presso le strutture alberghiere29 o nei domicili pri-
vati30. Molto spesso si inseriscono logiche di stabilizzazione coniugale, in un contesto dove 
teoricamente si possono trovare lavori per entrambi i sessi31:
“Abbiamo lasciato Roma e siamo venuti a Chianciano, era il 2006. Lui e la sua ex moglie, che adesso è morta, lavoravano 
negli alberghi a Chianciano. Così abbiamo deciso di venire qua. A Roma non si trovava tanto lavoro... cioè si trovava solo 
come badante, ma lui come faceva? Io lavoravo 24 ore su 24 e lui cosa poteva fare?”32.
L’ampia offerta di lavoro domestico a Chianciano, attrae sempre più velocemente l’atten-
zione dei networks migratori femminili33, che si rendono subito conto della possibilità di 
inserire nel mercato di lavoro stagionale locale i propri compagni34. Daniela arriva a Chian-
ciano nell’anno in cui la Romania entra a far parte dell’Unione Europea, e una volta trovato 
lavoro, chiede al marito di raggiungerla. Con due stipendi e una casa in affitto, non solo si 
mantengono gli studi ai figli, ma si può addirittura pensare di condurre una vita decorosa e 
con il proprio coniuge accanto.
Maria riesce addirittura in un ricongiungimento familiare completo, in quanto oltre alla 
figlia e al marito, riesce a trasferire la madre e, al momento dell’intervista, era in attesa 
dell’arrivo del padre.
La suddivisione del lavoro non è sempre così marcata; in tutte le interviste abbiamo indivi-
duato almeno una esperienza lavorativa presso le strutture alberghiere, anche se, natural-
mente, il lavoro domestico rappresenta in assoluto il segmento predominante.
Entrare per la prima volta a Chianciano come lavoratrice domestica significa sostanzialmen-
te accettare un lavoro di assistenza e cura in co-residenza, ma vuol dire anche raggiungere 
(spesso per la prima volta) un contratto regolare di lavoro35, avere una copertura sanitaria, 
la disponibilità garantita di ferie e una protezione sindacale. Trova quindi conferma una 
delle tesi da noi dibattute nel primo capitolo secondo la quale l’insediamento irregolare delle 
lavoratrici domestiche tende ad essere molto più semplice nelle fasi iniziali (quando sono 
meno riconosciute a livello sociale), di quanto non lo sia nelle fasi successive, a causa delle 
29 Daniela viene informata della disponibilità in albergo da una sua cugina residente a Chianciano. Cristina 
dal nuovo compagno che aveva già lavorato a Chianciano come cuoco in svariati alberghi. Alice è stata inseri-
ta grazie al ruolo di mediazione della famiglia in cui lavoravano i genitori.
30 Maria cambia il posto di lavoro con un’altra donna romena che lavorava a Chianciano. Mirella scopre 
Chianciano tramite un doppio domicilio della datrice di lavoro.
31 È questo il caso di Alice, Cristina e Daniela che fa venire il marito proprio a seguito dell’arrivo a Chiancia-
no.
32 Cristina
33 Vedi il Capitolo 1. Dati Istat.
34 È il caso di Daniela, Cristina, Alice, e Maria. Mirella dopo l’infelice esperienza coniugale non ha più avuto 
nessuna relazione sentimentale.
35 Tranne Alice, che attualmente lavora in nero come badante.
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politiche migratorie largamente reattive. Questa volta infatti il processo di contrattazione, 
anche se regolarizzato (la possibilità è data dallo status giuridico regolare raggiunto), risulta 
invalidato nella realtà dei fatti. Si registrano contratti part-time a quattro ore giornaliere per 
collaborazioni da minimo dodici ore, si stabiliscono buste paghe secondo i termini minimi 
normativi, per poi ribassarle con la formula del “prendere o lasciare” e in più, si assegnano i 
costi contrattuali alla lavoratrice:
“Noi (Daniela e la datrice) abbiamo fatto un contratto regolare... di quattro ore al giorno, e me lo dovrebbero pagare sei 
euro all’ora. Dovrei prendere 891 euro al mese. La realtà è che per prendere tutti i soldi che sono in busta paga, io devo fare 
anche due domeniche. Io normalmente prendo 750 euro dalla mia datrice di lavoro. Prima con una busta paga di 750 euro 
non mi davano neanche un prestito di 5000 euro. Così ho parlato con la mia datrice… e abbiamo fatto in modo di aumentare 
la busta paga a  891 euro.  In questo modo mi hanno dato il prestito, però dovevo restituirgli 100 euro ogni mese. In più io 
pago anche le buste paghe, sono € 15 al mese, ma in realtà le dovevamo pagare insieme. Così sono 115 euro che devo dare 
indietro ogni mese. È un accordo mio con lei”36.
In precedenza avevamo evidenziato come l’irregolarità giuridica dell’immigrata permettes-
se al datore di lavoro di esercitare una forza contrattuale maggiore. In quel caso le condi-
zioni contrattuali, anche se informali, venivano espresse molto chiaramente dal datore e 
corrispondevano alla realtà dei fatti. Si trattava sempre di sfruttamento, ma veniva fatto in 
condizioni di “apparente lealtà contrattuale”. L’immigrata si trovava costretta ad accettare 
l’offerta di lavoro, a causa della propria condizione giuridica, e per questo il datore esplicitava 
con serenità le disumane condizioni di lavoro. Successivamente il gioco cambia nella forma, 
ma non nella sostanza. Le intervistate arrivano a Chianciano in un secondo momento, in 
base alla formula attrattiva dei grandi centri urbani espressa da Saskia Sassen, con uno status 
giuridico ormai divenuto regolare a causa dei sistematici decreti legge e delle trasformazioni 
geopolitiche, e si presentano ai colloqui preliminari munite dei documenti necessari per una 
regolare assunzione37.
In questo caso quindi il datore di lavoro perde forza contrattuale al momento della stipula, in 
quanto deve seguire le formule contrattuali nazionali38, e cerca di ristabilirla attraverso una 
gestione irregolare dei compiti prestabiliti. È in questa logica che le giornate si allungano, 
le domeniche si trasformano in giorni feriali e i costi contrattuali ricadono sulle spalle della 
lavoratrice. L’unico elemento contrattuale che sembra non modificare la propria struttura è 
il rispetto delle ferie maturate. Sulle ferie non si transige, perché dietro alle ferie si nasconde 
l’unica possibilità di tornare in patria e ritrovare i propri cari. In media, in un anno di lavoro 
domestico si maturano trenta giorni di ferie, che vengono sistematicamente usate per un 
36 Daniela
37 In alcuni casi, come quello di Maria, la certificazione di un regolare contratto di lavoro era ala base per 
l’ottenimento del permesso di soggiorno.
38 Marrucci M., Colf, badanti e collocamento alla pari nel lavoro domestico: costituzione e gestione del rap-
porto, trattamento economico, risoluzione del contratto. Maggioli Editore,  Santarcangelo di Romagna (RN), 
2007.
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ritorno i Romania. La selezione del mese risulta frutto di una mediazione tra datore e lavora-
trice, ma si cerca di tornare in corrispondenza di certe festività religiose o in corrispondenza 
di compleanni e anniversari. Per motivi legati esclusivamente alla lunghezza dell’intervista 
non abbiamo potuto indagare la gestione sociale del tempo passato nel paese di origine, ma 
crediamo che anche questo aspetto rappresenti un elemento meritevole di verifica.
Ciò che ci preme sottolineare è la relazione che intercorre tra lavoro domestico e flussi migra-
tori, soprattutto quando i soggetti risultano regolarmente registrati presso gli uffici del lavoro. 
In questo caso le migrazioni si strutturano temporalmente secondo due principali fattori: la 
maturazione di almeno 30 giorni feriali o la morte dell’assistito/a, che inevitabilmente pro-
voca l’interruzione del contratto di lavoro. La migrazione diventa così una prassi cadenzata, 
gestita e organizzata secondo uno schema quasi fisso39, dove i costi sono calmierati dalla 
stessa organizzazione anticipata e dove il concetto di circolarità migratoria non trova grande 
conferma. Quei trenta giorni di ferie vengono vissuti come una vacanza e non possono rien-
trare all’interno di una logica migratoria che vede il concetto di circolarità orientato al sod-
disfacimento di una necessità normativa (la scadenza del visto ad esempio), o professionale 
(il lavoro stagionale). In questo caso, il modello di insediamento risulta stabile, non circolare, 
fortemente strutturato da quel lavoro domestico, che di per sé risulta a tempo indeterminato.
Il rispetto delle ferie rappresenta quindi il lato positivo di quel cambiamento organico avve-
nuto, ma contemporaneamente molte altre privazioni vengono accettate dalla lavoratrice, 
come il prezzo dovuto per l’ottenimento di un regolare contratto.
Con il passare del tempo certe condizioni tendono a smussarsi e si raggiungono condizioni 
di lavoro accettabili. Chi sceglie la co-residenza, come Mirella, consegue retribuzioni molto 
più alte della media, ma con il passare del tempo sembra subentrare una logica diversa nella 
selezione del lavoro:
“Adesso non guardo mai i soldi... o quanto mi danno... guardo se posso fare bene quel lavoro.. se sarò 
competente... sennò non vado! Qui ho lo stipendio più grande che ho mai avuto... 1150 euro puliti al 
mese... è il contratto più alto per un assistente domiciliare... ma per me non conta!”.
È importante sottolineare che la scelta di Mirella rappresenta un caso isolato frutto di una 
scelta individuale con motivazioni particolari:
“...tu puoi lavorare anche 14 ore al giorno, ma devi avere un tuo piccolo nido...io vorrei la mia fami-
glia.. un uomo.. ma sono rimasta da sola a 38 anni e non ho provato mai a rifarmi una famiglia... 
Sono sempre stata a 24 ore perché una casa da sola non posso permettermela, dovrei condividerla con 
altre persone e non  mi va... è meglio creare un bel rapporto con chi lavori che con altri!”
Nella maggior parte dei casi, dall’analisi della storia lavorativa emerge il tentativo, quasi sem-
39 L’interruzione del contratto per decesso non si verifica con la stessa cadenza con cui si maturano le ferie
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pre riuscito, di abbandonare la co-residenza, e di strutturare una collaborazione lavorativa 
ad ore, anche se spesso non si riesce a superare il muro della mezza giornata (12 ore lavorati-
ve). In questi casi si affitta una casa nel paese in cui si lavora, a volte condividendola con altri 
familiari per ridurre il costo, ma c’è chi riesce anche a comprarla40.
Il tempo diventa quindi l’elemento principale per un reale miglioramento occupazionale sia 
in termini retributivi che qualitativi, in quanto permette il raggiungimento di una condizio-
ne giuridica regolare, la conoscenza specifica del territorio, una maggiore strutturazione del 
network e una protezione sociale più articolata. Passare molto tempo in un territorio significa 
intrecciare relazioni, ampliare il proprio bagaglio culturale, ridefinire l’altro in una griglia 
di valutazione molto più articolata e pertinente. Ciò si manifesta con maggiore intensità nel 
mondo del lavoro, che rappresenta l’ambiente standard, se non la principale, della loro vita: 
si inizia ad essere apprezzate per la capacità di preparare piatti tipici italiani41 o per saper 
gestire relazioni paritetiche con i familiari e con i commercianti del quartiere42.  
Se il compimento di un lungo intervallo temporale, inteso come una fase finita, rappresenta 
l’elemento base di un miglioramento generale delle condizioni familiari, sociali e lavorative, 
il decorrere di quello stesso tempo può rappresentare un percorso a ostacoli per le donne 
immigrate.
In ambito familiare lo abbiamo riscontrato nella quasi ordinaria partenza anticipata delle 
donne, che rappresenta anche il periodo più complicato da un punto di vista umano e socia-
le; lo stesso  discorso vale, come abbiamo visto, per la storia occupazionale.
A Chianciano infatti, le donne possono scegliere di esercitare un altro tipo di lavoro. La sola 
possibilità di scelta, rappresenta quasi il motivo per adempierla, in quanto equivale all’oppor-
tunità di uscire da quella dimensione domestica che genericamente ha condizionato le prime 
esperienze di lavoro, dovute appunto alla specializzazione etnica. Le strutture turistiche cer-
cano lavoratori e lavoratrici immigrati da inserire all’interno delle proprie cucine, nei piani 
degli alberghi o in ogni servizio di back-office. Tutti luoghi in cui gli autoctoni non si vedono 
ormai da anni:
“Mi trattavano bene, ma mi sentivo un po’ straniera. Mi davano gli ordini... e poi sai che c’è un po’ di 
abuso di potere... li eravamo tutti stranieri.”43
Le cause riscontrate sono la conferma di quella trasformazione del mercato del lavoro che 
avevamo ipotizzato nel primo capitolo attraverso le analisi di Ambrosini44 e Zanfrini45, in cui 
40 Maria. Approfondiremo questo aspetto nel paragrafo dedicato all’integrazione.
41 Intervista a Daniela.
42 Intervista a Mirella.
43 Daniela
44 Ambrosini M., La fatica di integrarsi, Il Mulino, Bologna, 2001
45 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2007
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gli stretti margini di profitto spingono a contenere il più possibile il costo del lavoro, rendendo 
diffuso lo sfruttamento e limitando il numero degli autoctoni disposti ad entrarvi.
Il lavoro in albergo rappresenta infatti, la formula teorica perfetta del lavoro stagionale per gli 
immigrati: impegno a tempo determinato, salari medio-alti e possibilità di accedere al vitto 
e all’alloggio.
A volte, per questi motivi, il lavoro in albergo diventa la prima occupazione a Chianciano in 
termini temporali, ma ci si rende subito conto che non corrisponde a quella formula teorica 
così perfetta:
“Ho lavorato due mesi senza fare mai un giorno di pausa per avere così una settimana libera e poter 
andare in Calabria a prendere le mie cose. ...Sono entrata in mutua ad agosto perché stavo male... era 
troppo lavoro... si lavorava tante ore, si arrivava anche a 16 ore al giorno. Mi pagavano una cazzata... 
mi davano il salario del facchino, erano 42 euro al giorno per tutta la stagione”46.
Il lavoro in albergo è massacrante, lo si capisce anche dal tono e dalle parole usate da Da-
niela; si sviluppa su ritmi alienanti che toccano le 16 ore al giorno. Il cambio di prestazione 
fisica richiesto, rispetto al lavoro domestico è enorme e spesso le intervistate dichiarano di 
aver avuto notevoli problemi di salute47. Le retribuzioni non equivalgono mai al carico di la-
voro svolto e si attestano sempre al di sotto dei 1300 euro mensili; inoltre difficilmente si ha a 
disposizione un giorno libero e le relazioni di dipendenza si configurano su livelli conflittuali:
“La stagione nel 2006... si lavorava 16 ore al giorno e in cucina lo chef, che era il proprietario dell’al-
bergo, era molto esigente... nessuno resisteva... era troppo lavoro per una persona sola... Dopo 2 settima-
ne mi facevano male le mani.. si gonfiavano tutte e non muovevo le articolazioni... i dolori mi prende-
vano sopratutto di notte... Ma era normale, di giorno lavoravo sempre con dei pentoloni enormi..lavavo 
in continuazione. Lui non era una persona tanto umana... ci trattava male.. Ti faccio un esempio: non 
ci dava mai da mangiare quello che si cucinava il giorno stesso.. mai un po’ di gelato anche se in cucina 
c’erano 40 gradi... anche l’acqua era del rubinetto.. e la carne era quella rimasta dal giorno prima...
Lui levava molte ore dal contratto.. quasi la metà toglieva.. e la domenica si lavorava spessissimo...Io 
poi prendevo il cortisone perché non ne potevo più... ma volevo finire la stagione... ma non ci sono riu-
scita per colpa dei dolori... mi sono dovuta operare.. hanno sbagliato l’operazione e per 3 anni ho avuto 
problemi... che ancora non ho risolto perché dovrei fare un operazione più complessa... così ho smesso di 
lavorare in albergo e sono andata in malattia, ma siccome lui  mi faceva il contratto ogni due settimane 
dopo non ho preso più un soldo...”48.
46 Daniela




Spesso si soprassiede a certe controindicazioni perché questo genere di lavoro stagionale, 
permette lo sviluppo di un sistema migratorio circolare che consente di ottenere moltissi-
mi vantaggi. Tra questi individuiamo sia la possibilità di mantenere attive e continuative le 
relazioni con il proprio paese di origine, sia l’accesso sistematico all’indennità ordinaria di 
disoccupazione:
“...poi ho cambiato lavoro per poter stare un po’ a casa in Romania... facendo la stagione d’estate l’in-
verno ero libera. Così sono andata a lavorare in albergo... a Chianciano... facevo la cameriera di sala 
e dei piani... e l’ho fatto per sette stagioni! Venivo assunta per sei mesi... lavoravo tantissimo facevo le 
colazioni e pranzi e le cene... arrivavamo a 12 ore al giorno. Lo stipendio era normale però avevo in 
più gli straordinari...arrivavo a 2.600.000 lire... Devi considerare che dopo due anni di contratto da 
collaboratrice domestica e sei mesi di stagione in albergo avevo la possibilità di chiedere la disoccupa-
zione... così andavo in Romania da novembre a marzo e tornavo. Per sette anni... tanto il permesso di 
soggiorno mi veniva rinnovato ogni due anni grazie ai contratti di lavoro”49.
Per ben sette anni, dal 1998 al 2004, Maria esegue la stessa prassi migratoria, che le permette 
di accedere sia a notevoli risorse finanziarie, attraverso le retribuzioni mensili e le indennità 
di disoccupazione, sia a preziose risorse affettive, dato che in questo modo riesce ad accom-
pagnare le fasi dello sviluppo di sua figlia.
Una così radicata prassi migratoria non può che evidenziare un effettivo beneficio in termini 
reali della migrante, ma possiamo confermarlo anche per l’altro attore protagonista. Pri-
ma dell’introduzione della Romania nell’Unione Europea, l’industria turistica ha utilizzato 
manodopera immigrata in condizioni di irregolarità50, in quanto le esigenze della domanda 
coincidevano proprio con l’organizzazione circolare del sistema migratorio romeno.
Con il passare del tempo però, le crepe di un sistema fondato sullo sfruttamento diventano 
cedimenti, e le immigrate si rendono conto che nel medio-lungo periodo quel genere di la-
voro non è assolutamente sostenibile. È in questo momento che si riconfigura di fronte alle 
intervistate, il ritorno a quella condizione domestica che avevano incontrato nella prima fase 
del loro progetto migratorio. La specializzazione etnica, non permette il dirottamento occu-
pazionale delle intervistate51, che si ritrovano così reinserite nel mondo della cura e dell’as-
sistenza, con buste paga dimezzate52, ma con la richiesta di un minor impegno fisico53. In 
49 Maria
50 I contratti di lavoro non vengono rispettati  e genericamente si effettuano molte più ore rispetto a quelle 
stabilite.
51 Solo Maria riesce a reinserirsi nel settore in cui si era formata. Adesso lavora in un bar a Chianciano con 
un contratto a tempo indeterminato di 1300 euro mensili.
52 Cristina: “Poi mi ha fatto il contratto di lavoro per sei mesi e prendevo 1285 euro. Il doppio rispetto a 
quando lavoravo come badante...”
53 Maria: “comunque lavoravo soprattutto di mattina... il pomeriggio in casa con due persone anziane non 
fai molto!”
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più, la sicurezza di un contratto a tempo indeterminato favorisce processi di stabilizzazione, 
soprattutto nei casi in cui si abbandona la co-residenza e si costituisce un nucleo familiare in-
dipendente. Il progetto migratorio che abbiamo visto nascere come un programma a tempo 
e scopo determinato, diventa così un progetto di vita, legato indissolubilmente al lavoro di 
cura, ma all’interno di un costante e progressivo miglioramento.
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3.4 La famiglia e l’integrazione.
Abbiamo concluso il precedente capitolo sottolineando come la stabilizzazione del con-tratto di lavoro, inserito all’interno di un miglioramento complessivo delle condizioni, 
abbia di fatto destabilizzato con uguale forza il progetto migratorio iniziale delle intervistate.
Arrivati a questo punto della trattazione però, si dovrebbe aver ben chiara e definita la nostra 
predisposizione a considerare un ventaglio causale eterogeneo, specialmente in contesti ad 
alta complessità sociale.
Crediamo che la scelta di realizzare una trasformazione così radicale debba obbligatoria-
mente comprendere molti altri fattori. Uno di questi, ad esempio, è facilmente rintracciabile 
all’interno della dimensione giuridica dei soggetti, i quali attraversando fasi discontinue di 
conformità e irregolarità, si trovano costretti a riadattare i propri progetti e ridefinire le fina-
lità.
Il caso di Maria ci aiuta a capire come certe scelte siano inevitabilmente condizionate dal 
percorso evolutivo giuridico-legale e della condizione abitativa, ovvero da quegli elementi 
che determinano  il processo d’integrazione lineare del soggetto. Arrivata clandestinamente 
in Italia nel 1997, trova lavoro come collaboratrice domestica presso una coppia di coniugi di 
Chianciano in co-residenza. Rimane quasi nascosta in quella casa per un anno e mezzo, fino 
a quando nel novembre del 1998 partecipa alla sanatoria decretata dal governo e riesce ad 
ottenere un permesso di soggiorno rinnovabile ogni due anni. È a questo punto che decide 
di lasciare il suo incarico per intraprendere una nuova esperienza lavorativa e migratoria. Al 
raggiungimento di una condizione giuridica regolare modifica per la prima volta il proprio 
progetto migratorio, da stanziale-irregolare a circolare-regolare, che le permette di riconfi-
gurare le proprie relazioni familiari e lavorative. Per sette stagioni lavora in un albergo e vive 
(o meglio dorme) in una casa in affitto a Chianciano. Dopo tre rinnovi del permesso di sog-
giorno temporaneo, Maria riesce ad ottenere la carta di soggiorno per cittadini stranieri54, 
valida a tempo indeterminato per chi risiede sul territorio nazionale da almeno cinque anni 
in condizione di regolarità giuridica. È a questo punto che Maria inizia la procedura per il 
ricongiungimento familiare:
“...a questo punto potevo iniziare le procedure per il ricongiungimento di mia figlia che stava con i nonni 
(c’è stata fino a 10 anni, perché il ricongiungimento è stato accettato nel 2006)”.
54 Dall’ 8 gennaio 2007, la carta di soggiorno per cittadini stranieri è stata sostituita dal permesso di soggior-
no CE per soggiornanti di lungo periodo.
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L’ottenimento di un documento importante come la carta di soggiorno, fa cambiare per la 
seconda volta le proiezioni di un progetto migratorio che da sette anni si configurava come 
circolare e permette il ricongiungimento della figlia nel paese di destinazione, indicando una 
concreta volontà stanziale:
“E anche se nel 2007 siamo entrati in Unione Europea il permesso di soggiorno come documento è 
sempre più valido... infatti a me è servito anche per il ricongiungimento familiare nel 2006 appena ho 
avuto la carta di soggiorno. Dopo tre mesi mi hanno dato l’okey... e così mia figlia che si trovava già in 
Italia ma con visto turistico è potuta rimanere ed ha iniziato la scuola... così ho fatto venire anche mia 
madre che poi ha preso la residenza in questa casa”.
Nel tentativo di individuare le cause dell’ennesimo cambio progettuale, emerge con forza 
il ruolo della famiglia, che a nostro parere sancisce la definitiva consacrazione di un nuovo 
modello fondato sulla permanenza, che passa anche dall’acquisto di una casa di proprietà. 
La concessione di un mutuo infatti, permette l’acquisto di una casa di proprietà che lega 
definitivamente la storia di Maria all’Italia:
“No... non credo di trasferirmi (ride) ...almeno per altri 15 anni no (ride)!! ...il tempo di pagare il 
mutuo!! Non credo ci trasferiremo ancora... il mutuo è come un obiettivo. Determina il futuro. Poi Ales-
sandra deve finire la scuola...”.
L’evoluzione lineare dello status giuridico e abitativo sembrano andare di pari passo al pro-
cesso di integrazione e combaciano con l’accettazione del piano da parte del nucleo familiare.
La stessa logica si nasconde anche dietro al caso di Alice, che interrompe una circolarità 
certificata dall’utilizzo di tre passaporti, proprio nel momento in cui si mette insieme al suo 
futuro compagno:
“Io per cinque anni sono venuta in Italia due mesi e tre settimane poi tornavo in Romania. Ho cambiato 
tre passaporti... (ride). Poi ho deciso di rimanere in Italia quando mi sono messa insieme con il mio 
compagno. Nel momento in cui siamo andati a vivere insieme... abbiamo trovato il lavoro… anche se io 
potrei trovare lavoro quando voglio in Romania, perché i fisioterapisti sono molto cercati e poi siccome 
i miei genitori erano importanti con le relazioni, e con le raccomandazioni, potrei trovare facilmente 
lavoro. È a mio marito che piace stare qui, a me piace meno... vorrei tornare Romania”.
A confermare questo importante ruolo familiare, interviene paradossalmente l’esperienza 
di Mirella, che dopo la separazione con il marito, non ha instaurato nuove relazioni senti-
mentali, ma ha mantenuto costante un profondo rapporto con la figlia, che adesso si trova 
in Inghilterra per motivi di studio. Mirella è ormai una presenza stabile a Montepulciano da 
più di dieci anni e dalle sue parole emerge la volontà di rimanere ancora:
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“Per almeno 10 anni voglio stare qui... se fosse possibile anche tutta la vita.. ma dubito sia possibile... 
e in Romania non sarà possibile perché da anziana non avrò di che vivere. Adesso ho sette anni di 
contributi.. sono pochissimi... non arrivo ad una pensione decente... con altri 10 anni... potrei farcela 
invece... magari... speriamo (ride)!!”
Il progetto migratorio assume quindi una dimensione di lungo termine, soprattutto in rela-
zione alle condizioni di lavoro che ha recentemente trovato e alle prospettive di un pensiona-
mento decoroso, ma il suo racconto traccia un quadro incompleto, insoddisfacente, che la fa 
riflettere sul senso e sul fine del proprio progetto migratorio:
“Io qua sono molto ben trattata in questa casa.. ma la libertà è la cosa più importante per me...
nel senso che tu puoi lavorare anche 14 ore al giorno, ma devi avere un tuo piccolo nido...io vorrei la 
mia famiglia.. un uomo.. ma sono rimasta da sola a 38 anni e non ho provato mai a rifarmi una fa-
miglia... a conoscere un altro uomo... qua mi è capitato ma non mi sono mai sentita... non mi sono mai 
innamorata! Io ho già sbagliato una volta e una seconda chance non te la da la vita... è difficile!!Dopo 
dieci anni sono diventata vecchia... e sono sola... sono vulnerabile... e allora dici: che ho fatto della mia 
vita.. sempre per costruire, una corsa per fare del bene agli altri... ma poi...io vorrei avere anche un mio 
spazio, una mia famiglia... non rinnego niente di quello che ho fatto...ma certe domande te le fai!”
Per mirella la reale possibilità di una permanenza definitiva passa obbligatoriamente per un 
progetto familiare che ancora non si è compiuto. Questo mette in discussione le scelte fatte 
in passato, proprio a partire dalla più importante, ovvero quella di emigrare. Si progetta, si 
decide e si parte in relazione a contesti materiali come la famiglia, il lavoro o il futuro, ma il 
tempo li sgretola, rendendo la storia della propria vita il frutto di una scelta che a perso ogni 
logica causale.
Negli altri casi analizzati, il progetto familiare si conclude attraverso le prassi del ricongiungi-
mento o attraverso la creazione di nuovi legami sentimentali55, che come abbiamo visto, rap-
presentano un altro importante fattore nel determinare il cambio di prospettive migratorie.
All’interno del primo caso, le trasformazioni avvenute in seno al trasferimento della coppia, 
possono rappresentare delle motivazioni aggiuntive per una rettifica del processo migrato-
rio. Nella traccia-intervista abbiamo inserito domande esplicitamente mirate all’analisi di 
questo contesto che reputavamo di profondo interesse sociologico. La tesi che cercavamo di 
confermare sosteneva che il nuovo ruolo della donna nel paese di destinazione, dovuto alla 
rinegoziazione dei rapporti di genere, rappresentasse un potente incentivo al cambio di pro-
spettive migratorie. Pensavamo che la centralità della figura femminile all’interno del nuovo 
ambiente  economico, sociale e culturale, destabilizzasse gli equilibri interni della coppia, 
tendenzialmente abituata al modello del maschio “provider”, e contribuisse al mantenimento 
55 Caponeri, M., La Famiglia e il suo compimento. Fasi e tappe di un progetto familiare. Il Saggiatore, Tori-
no, 1999
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del nuovo status attraverso una permanenza definitiva nel territorio di destinazione. In realtà 
in un solo caso abbiamo effettivamente riscontrato la corrispondenza di certi elementi, men-
tre da una analisi più complessiva emergono situazioni particolari che dipingono un quadro 
molto più eterogeneo56.
Daniela rappresenta un caso esemplare di “ricongiungimento a ruoli rovesciati57”, in quanto 
le posizioni ricoperte dalla coppia nel paese di destinazione, sono speculari rispetto a quelle 
ricoperte in Romania. In un comune vicino a Bacau il marito lavorava stabilmente in una 
fabbrica come tornitore, guadagnando molto più della moglie che era costretta a svolgere 
mansioni precarie e di bassa remunerazione:
“Da quando ho finito gli studi fino a che sono partita ho sempre fatto la parrucchiera. Poi naturalmente 
avevamo la terra e facevo un po’ la sarta. Facevo anche dei lavoretti al nero... in un forno... anche. 
Quando facevo la parrucchiera prendevo 50 euro al mese. Mio marito invece è stato sempre assunto. 
Lui ha lavorato in una fabbrica come tornitore… poi ha lavorato in una ditta di ascensori. Prendeva 
quasi 200 euro al mese”.
Adesso le cose sono assai diverse. Daniela è felicemente assunta con contratto a tempo in-
determinato come collaboratrice domestica, riceve quasi 900 euro di stipendio mensile e ha 
un conto in banca intestato a suo nome. Il marito attualmente è disoccupato e viene chia-
mato esclusivamente per prestazioni occasionali, come giardiniere, muratore e manutentore. 
Daniela ha contratto anche un prestito con la propria banca per sostenere la posizione del 
marito:
“Adesso ho finito anche il prestito di 5000 euro perché l’ho usato quando mio marito ha perso il lavoro”.
È dunque evidente come la posizione di provider familiare viene attualmente interpretato da 
Daniela, sovvertendo quella logica di genere che aveva caratterizzato la loro vita in Romania.
Anche dal punto di vista sociale notiamo dei condizionamenti importanti, che evidenziano 
la formazione di un ruolo molto più complesso del provider:
56 Maria potrebbe rientrare in una classificazione simile in quanto ha cambiato il proprio progetto migrato-
rio anche in relazione al ruolo che l’Italia le ha permesso di rivestire nei confronti della sua famiglia:
“In Romania ci sono nata e cresciuta però l’Italia mi ha dato l’opportunità di crescere e di avere un futuro... 
gli sono riconoscente per questo. E anche perché ho trovato delle persone veramente buone... che mi sono 
state d’aiuto”.
Alice al contrario vorrebbe tronare in Romania mentre il marito continua a chiederle di restare insieme in 
Italia.
Cristina, dopo il divorzio in Romania, si è sposata con un italiano che adesso lavora a Chianciano. In questo 
caso non abbiamo potuto verificare i cambiamenti della coppia.
Del particolare caso di Mirella ne abbiamo già parlato.
57 Hondagneu Sotelo P., Overcoming patriarchal contraints: the recostruction of  gender relations among 
Mexican immigrant women and man. Gender and Society, vol. VI, n°3, pp. 393-415
162 163
“No… sono stata io a fargli conoscere le persone. Noi siamo complici in tutto. Certo in Italia qualcosa 
è cambiato... io parlavo la lingua e conoscevo più gente e lo correggevo quando parlava... così si arrab-
biava diceva che non poteva parlare e non poteva imparare. Il problema era il  dialetto calabrese. Dopo 
si è integrato anche lui... con il tempo. Ha fatto nuovi amici e ha iniziato un nuovo lavoro”.
La moglie diventa il mediatore della nuova scena sociale, apre i canali dell’integrazione e 
consegna gli strumenti per l’attuazione; diventa il nodo di una rete strutturata che serve al 
marito per la ricerca del lavoro, per il finanziamento di un prestito e per il mantenimento 
delle relazioni con i figli (paga gli studi, le ricariche per il cellulare e gli eventuali viaggi).
D’altro canto è innegabile che questa posizione è stata raggiunta con grandi sofferenze e 
con l’aiuto di un’immensa forza di volontà, che a volte, fortunatamente, affiora nei racconti 
(siamo abituate a camminare con le nostre gambe!!). L’esperienza migratoria rafforza il carattere, dà 
coraggio e aumenta il cinismo (noi siamo fatte apposta per lavorare...), soprattutto in condizioni 
di isolamento, dove gli unici sostegni si rintracciano ancora una volta in quella condizione 
lavorativa ormai divenuta “totalitaria”:
“Se ho bisogno di aiuto a chi lo chiedo?!! ...Dovrei dire amici ma... in realtà lo chiedo alla mia datrice 
di lavoro... gli amici non devono sapere niente di me”58.
Il processo di empowerment59 facilmente individuabile anche nei casi di Maria e Alice60, com-
porta modificazioni soggettive e diversificate delle prospettive, delle aspirazioni e delle vo-
lontà:
“Pensi di trasferirti nuovamente in Romania?”
“Per adesso no e non credo lo farò in futuro. Se mi trovo bene qua come adesso posso starci anche tutta 
la vita. Mio marito una volta mi ha detto: andiamo a casa. E io gli ho detto dove vai? Se vuoi andare tu 
vai… io rimango qua. Anche con il rischio di separarmi. Io voglio rimanere qua. Io qua ho un impegno 
e posso lavorare altri 5-6 anni. Posso prendere una pensione. A casa mia io non prendo la pensione. Vo-
glio chiedere la cittadinanza, so che in Italia si può chiedere dopo cinque anni di lavoro e di residenza... 
anche se mio marito mi ammazza se gli dico questa cosa”61.  
Con la migrazione, si modifica l’immagine che le donne hanno di se stesse e del rapporto con 
l’esterno e si inaugura un percorso di autolegittimazione che può contribuire nel tempo ad 
orientare il progetto migratorio verso l’insediamento definitivo.
58 Daniela
59 Morokvasic, M. Migration, Gender, Empowerment, in Lenz, Ullrich e Fersch, 2007, pp. 69-97
60 Maria: “Io e mio marito usciamo sempre insieme... separati mai. Frequentiamo insieme le amicizie di 
lavoro... ora andiamo insieme o per niente. È la regola... ora anche loro (che sono italiane) hanno iniziato a 
venire con i mariti”.
61 Daniela
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L’idea di chiedere la cittadinanza rimane un tabù all’interno della coppia, perché attesta 
materialmente un’intenzione esplicita; da una parte abbiamo la moglie disposta a separarsi 
pur di non tornare in Romania, dall’altra abbiamo il marito che non vuole neanche parlare 
della possibilità di stabilizzarsi definitivamente in Italia. In questo caso, non possiamo fare a 
meno di notare un netto cambio di tendenza: mentre la scelta di emigrare da parte della don-
na è stata il frutto di una mediazione familiare condivisa, come abbiamo potuto verificare 
precedentemente, il ritorno in patria si configura sostanzialmente come un’idea individuale dei 
membri, dettata anche dai cambiamenti strutturali che hanno investito alcuni componenti 
del nucleo familiare nell’arco del progetto migratorio. È chiaro che i soggetti maggiormente 
esposti a questo genere di cambiamenti sono i figli, cresciuti spesso vicino a caregivers sostitu-
tivi, che si ritrovano a distanza di anni completamente autonomi o con nuclei familiari indi-
pendenti62. I singoli soggetti si sentono quindi slegati da quella condizione familiare che li ha 
portati a compiere certe scelte, lontani da quel fenomeno del care-drain che abbiamo analiz-
zato nel secondo capitolo, e iniziano a pensare e progettare indipendentemente il loro futuro.
Arrivati a questo punto non possiamo non parlare delle corrispondenze avute nelle interviste 
sul fenomeno del care-drain.
Da una analisi preliminare, in tre casi su cinque63, trova conferma il presupposto base su 
cui avevamo eretto la tesi del care-drain. Le donne da noi intervistate hanno intrapreso il 
proprio percorso migratorio in piena età lavorativa, quando i relativi figli si trovavano in età 
adolescenziale o pre-adolescenziale, evidenziando come, a livello quantitativo e qualitativo, 
vengano drenate le più importanti risorse di cura e di assistenza.
In un caso, quello di Alice, abbiamo potuto verificare tale elemento dalla prospettiva oppo-
sta, quella della figlia, poiché i propri genitori hanno iniziato ad emigrare circolarmente dal 
1989:
“ ...avevo la mia nonna ...quando sentivo la mia nonna al telefono mi veniva da piangere... perché 
l’80% della mia vita l’ho passato con mia nonna”.
Ciò ci ha anche permesso, congiuntamente all’analisi di altre interviste, di relativizzare il 
problema dei children left-behind, ampliandone il quadro d’analisi e incorporando reazioni al-
ternative da parte dei figli; nell’esperienza di Alice questo è spiegato esplicitamente, senza 
ammettere interpretazioni:
“No... non ho sofferto quando sono partiti, ero contenta (ride). Come ogni ragazza giovane... perché 
mio padre era un po’ razzista, ha lavorato tanto in Germania e alla fine aveva la loro cultura. Ha la 
mentalità tedesca...”.
62 È il caso di Daniela e Cristina. Alice rientra perfettamente nel segmento, ma nel ruolo di figlia.
63 Daniela, Maria e Mirella.
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Con questo non vogliamo dire che il problema dei  children left-behind debba essere ridimensio-
nato64, ma siamo convinti che nell’esperienza di alcuni ragazzi la partenza dei propri genitori 
per motivi di lavoro abbia in parte determinato maggiori possibilità di autodeterminazione, 
anticipando il regolare sviluppo e mettendo a disposizione dei soggetti svariati strumenti 
cognitivi.  
Probabilmente in parte influisce il fatto di non aver riscontrato l’utilizzo di caregivers sostitutivi 
remunerati, permettendo una veicolazione diretta delle risorse affettive da parte dei nonni, 
persone comunque interne alla famiglia, difficilmente interpretabili come abbandoni:
“Quando ho deciso di emigrare le mie figlie avevano 14 anni e 16 anni e stavano con mia suocera e mio 
suocero. Non in casa con loro, ma nella casa accanto. E li controllavano loro. Li badava da lontano... 
tutt’oggi hanno un ottimo rapporto con loro le mie figlie”65.
A volte si mettono in atto strategie di share-work atte a garantire un corretto sviluppo del 
bambino fondato sulla presenza materna nei momenti più importanti della crescita e della 
formazione.
Nei sette anni di lavoro stagionale in albergo, Maria aveva messo a punto un sistema di share-
work con le sorelle:
“Delle tre sorelle prima sono venuta io, poi la seconda nel 1998 (la ospitava la famiglia dove lavoravo 
io), e poi la più piccola veniva in vacanza per tre mesi... ci dava il cambio e noi potevamo andare a fare 
il lavoro stagionale nell’albergo e tornare in Romania separatamente”.
Questi esempi non ci permettono di confermare quella dinamica paradossale che avevamo 
descritto nel secondo capitolo, e che vedeva l’affermazione di un percorso di emancipazione 
femminile delle donne emigrate nel primo mondo, a scapito di altre donne dei paesi più 
poveri66.
Attraverso due importanti testimonianze, possiamo invece confermare, i problemi relativi 
alla modificazione relazionale che si determina al momento del distaccamento:
“Il mio rapporto è cambiato perché ho perso un po’ della vita loro. Ho perso 4-5 anni importanti... sono 
cose che una mamma vorrebbe vivere. L’adolescenza. Quando sono tornata a casa ho trovato le femmine 
non ho trovato più le ragazzine che avevo lasciato. Andrea aveva 14 anni, Teodora era al secondo anno 
di liceo. Adesso non gli posso dire niente.... non posso essere autoritaria. Non ho più la forza di dirgli 
niente mi sento in difficoltà… loro si gestiscono da sole le loro vite... ora io non le voglio rimproverare 
64 All’interno del secondo capito abbiamo ampliamente trattato il problema e i numeri a nostra disposizione 
parlano ancora di una crisi da risolvere.
65 Daniela
66 Ehrenreich B.e Hochschild A. R., Donne globali. Tate, colf  e badanti, Feltrinelli, Milano, 2004
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di niente perché sono qua lontana o non posso. La relazione non è sempre uguale mi mancano in modo 
terribile”67.
“Io arrivavo a casa dopo sei mesi di lavoro stagionale in Italia e mi ci voleva quasi due settimane per 
capire come si organizzava lei, che ritmo aveva, come pensava le cose... poi quando mi ero abituata 
al suo ritmo, al suo modo di fare,... dovevo tornare. Lei ogni anno cresceva... ogni anno aveva le idee 
diverse, e anche se a scuola andava bene perché mia madre è stata molto attenta... andava tennis, anda-
vano in moto, io non avevo molto tempo per stare con lei. Io soffrivo perché gli chiedevo se voleva venire 
con me... e lei mi ha sempre detto di no perché voleva rimanere Romania... fino a che ha deciso da sola 
di venire... probabilmente ciò è avvenuto perché io ho cambiato lavoro e avevo il pomeriggio libero”68.
Anche se, come abbiamo appena visto, le relazioni subiscono evidenti trasformazioni, in 
linea generale non abbiamo riscontrato quei comportamenti mercificati che avevamo illu-
strato nel precedente capitolo. Le rimesse non rappresentano un mezzo per alimentare il 
rapporto familiare o per mantenere saldo un legame all’interno di quella logica che aveva-
mo denominato “mercificazione dell’amore”, ma sono piuttosto il mezzo per sostenere la 
propria famiglia d’origine. Vengono usate con sistematicità per il mantenimento dei figli e, 
eccezionalmente, nei casi particolari di assistenza e tutela:
“A volte mando soldi a mio padre e mia madre o a mia suocera e a mio suocero... glieli regaliamo. Mio 
suocero stava malissimo e aveva paura di morire e doveva comprare il posto in clinica e gli abbiamo 
mandato i soldi...”69.
Non si esagera mai e si agisce secondo le possibilità. Il regalo svolge la stessa funzione, assolve 
ad un preciso compito e genericamente si spedisce a seguito di una richiesta esplicita:
“Spesso le mie figlie mi chiedono cosa vogliono... mi chiamano e mi dicono: mamma voglio questo.. 
mamma voglio quello.. e io se posso glielo compro. Comunque sempre qualcosa di utile, in più aggiungo 
io qualcosa.... tipo fotografie”70.
Non si tratta quindi di una “cultura del mercato” che destruttura la relazione affettiva ma-
terna attraverso un uso improprio delle rimesse e dei regali, ma al contrario queste prassi 
sviluppano parametri estremamente razionali e condivisibili. L’eccesso, vero protagonista 





71 Ambrosini M., Un’altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali. Il Mulino, Bologna, 
166 167
nelle interviste, nelle quali a volte emergono comportamenti antitetici:
“Poi (i soldi) li diamo anche ai bambini... attraverso la nostra chiesa ...a quelli che hanno subito 
catastrofi o inondazioni.. Dico noi, perché anche mia figlia li dà... facciamo una percentuale... il 10% 
di quello che gli mando, lei lo dà ai poveri... anche in Africa... noi facciamo calcoli anche per queste 
cose...”.
Rimane comunque evidente che il regalo o la rimessa rappresentano la volontà materna di 
continuare a prendersi cura della famiglia, che in alcuni casi non si vede da tantissimo tempo.
A volte infatti, non si torna in Romania a causa delle nuove relazioni create, in quanto diffi-
cilmente riescono a collimare con le realtà familiari lasciate in patria e con i diversi precetti 
culturali:
“Non sono mai tornata. Dal 2004 non sono mai tornata, mai!! Perché il mio compagno mi ha detto 
sempre: visto che non lavori perché non torni in Romania? Io gli ho detto no, se tu mi accompagni an-
diamo, altrimenti no. E così non siamo mai andati...”72.
Nonostante sei anni di lontananza si riesce a mantenere vivi i contatti attraverso l’uso sociale 
delle nuove tecnologie. Internet rappresenta la risposta immediata alle necessità affettive 
indotte dal distacco. Anche in condizioni di forte disagio economico difficilmente si rinuncia 
all’abbonamento ADSL, che oltre a rappresentare il principale strumento di comunicazione 
con la famiglia e gli amici, determina alcuni momenti di svago73 e aiuta lo studio dei figli74.
La scoperta di tecnologie di comunicazione quali social-network, istant messenger, voip ed 
altre applicazioni viene enfatizzata nei racconti:
“La prima volta che ci siamo visti in Internet... è stato incredibile. Lui (il padre) è andato da una 
vicina di casa che ha Internet e ci siamo visti... non l’avremmo mai immaginato... non ci credevamo...! 
E grazie a Internet mi sento anche con un’amica che adesso vive in Spagna...”75.
La relazione digitale viene vissuta come un avvicinamento reale, fisico, che sostituisce “natu-
ralmente” la relazione faccia-a-faccia:
“E non hai voglia di vedere i tuoi figli fisicamente?”
2008, pp. 113
72 Cristina
73 Alice: “Sì ma adesso siamo più soli... quando abbiamo del tempo libero stiamo insieme noi due. Andiamo 
su Internet e ci guardiamo un film, oppure si esce insieme a fare una passeggiata”.
74 È il caso di Maria.
75 Maria
166 167
“Ma no... li vedo fisicamente su Internet.. li vedo uguale. Poi mi mandano le fotografie”76.
Certe affermazioni non possono far altro che incentivare l’avvio di quelle politiche di coo-
perazione allo sviluppo che avevamo individuato nel secondo capitolo. Dall’analisi dei dati 
emerge con forza l’idea che la rete rappresenti un occasione importante di comunicazione 
transnazionale, e che, se istituzionalizzata, potrebbe garantire il rafforzamento di quel net-
work già esistente tra istituti di accoglienza, famiglia e i ragazzi, che avevamo auspicato nel 
precedente capitolo.Una così radicata prassi migratoria non può che evidenziare un effet-
tivo beneficio in termini reali della migrante, ma possiamo confermarlo anche per l’altro 
attore protagonista. Prima dell’introduzione della Romania nell’Unione Europea, l’industria 
turistica ha utilizzato manodopera immigrata in condizioni di irregolarità77, in quanto le 
esigenze della domanda coincidevano proprio con l’organizzazione circolare del sistema mi-
gratorio romeno.
Con il passare del tempo però, le crepe di un sistema fondato sullo sfruttamento diventano 
cedimenti, e le immigrate si rendono conto che nel medio-lungo periodo quel genere di la-
voro non è assolutamente sostenibile. È in questo momento che si riconfigura di fronte alle 
intervistate, il ritorno a quella condizione domestica che avevano incontrato nella prima fase 
del loro progetto migratorio. La specializzazione etnica, non permette il dirottamento occu-
pazionale delle intervistate78, che si ritrovano così reinserite nel mondo della cura e dell’as-
sistenza, con buste paga dimezzate79, ma con la richiesta di un minor impegno fisico80. In 
più, la sicurezza di un contratto a tempo indeterminato favorisce processi di stabilizzazione, 
soprattutto nei casi in cui si abbandona la co-residenza e si costituisce un nucleo familiare in-
dipendente. Il progetto migratorio che abbiamo visto nascere come un programma a tempo 
e scopo determinato, diventa così un progetto di vita, legato indissolubilmente al lavoro di 
cura, ma all’interno di un costante e progressivo miglioramento.
76 Cristina
77 I contratti di lavoro non vengono rispettati  e genericamente si effettuano molte più ore rispetto a quelle 
stabilite.
78 Solo Maria riesce a reinserirsi nel settore in cui si era formata. Adesso lavora in un bar a Chianciano con 
un contratto a tempo indeterminato di 1300 euro mensili.
79 Cristina: “Poi mi ha fatto il contratto di lavoro per sei mesi e prendevo 1285 euro. Il doppio rispetto a 
quando lavoravo come badante...”




Parlare di transnazionalismo significa, prima di tutto, elevare il nostro punto di vista ad una dimensione superiore rispetto all’analisi che abbiamo fin qui condotto. Il lavoro, la 
famiglia e l’integrazione, analizzate isolatamente nei paragrafi precedenti, sono solo alcune 
delle componenti che costituiscono l’ossatura di questa nuova prospettiva di studio. Una pro-
spettiva che, muovendosi verso l’alto cerca di individuare una nuova dimensione del migrare, 
interpretando, con nuovi occhi, l’azione del migrante e  inserendola all’interno di reti sociali 
che travalicano i confini nazionali.
In precedenza abbiamo voluto analizzare la condizione sociale e il relativo grado di integra-
zione delle intervistate proprio a partire dalla loro condizione familiare, in quanto dall’analisi 
dei dati è emersa una profonda relazione implicita. In un certo senso abbiamo riscontrato la 
corrispondenza di molti elementi con la teoria espressa da Giovanni Gozzini nel suo studio 
comparato sulle migrazioni di ieri e di oggi81. Secondo l’autore, la femminilizzazione dei 
flussi migratori avvenuta con forza negli anni ottanta ha cambiato radicalmente il “mito del 
ritorno82”, in quanto la “sovrarappresentazione di donne è connessa a una crescente natura familiare e per-
manente dell’immigrazione, che paradossalmente può corrispondere a una frammentazione dei legami parentali 
e comunitari nei villaggi e nei paesi di origine”. Prendendo in esame il particolare caso dell’immi-
grazione americana, l’autore sottolinea come la presenza femminile si lega a un ciclo di 
riunificazione familiare (incentivato dalle normative dei paesi di destinazione) che instaura 
un processo di insediamento definitivo nella nuova patria con un unico obiettivo, quello 
della naturalizzazione. Contestualmente, avere una moglie nel paese di origine, determina 
lo sviluppo di un sistema migratorio fondato sulla circolarità, come nel caso delle migrazioni 
avvenute dal Messico agli Stati Uniti83. Per Gozzini la donna agisce come spartiacque deter-
minante nella divisione tra migrazioni temporanee e migrazioni permanenti, ovvero decide 
la localizzazione definitiva (in patria o all’estero) dell’intero nucleo familiare.
Il dato che ci interessa di più però, non riguarda tanto la suddivisione in stadi del processo 
migratorio familiare84 e i ruoli che tale prassi esplicita, quanto il fatto che vengano l’identi-
81 Gozzini G., Le migrazioni di ieri e di oggi. Una storia comparata. Mondadori, Milano, 2005
82 Zanfrini L., Sociologia delle migrazioni, Laterza, Roma-Bari, 2007, pp. 67
83 Hernandez A., Return migration to Puerto Rico, Institue of  International Studies, Berkley, 1968
84 Castles e Miller individuano a tal proposito quattro stadi.
Primo stadio: migrazioni temporanee, per lavoro, da parte di giovani (orientamento verso il luogo d’origine)
Secondo stadio: prolungamento del soggiorno e sviluppo di reti sociali
Terzo stadio: ricongiungimento familiare, coscienza crescente di un insediamento di lungo termine,
Quarto stadio: insediamento permanente, con esiti differenti (inclusione/ esclusione)
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ficati a livello storico due azioni temporalmente diversificate: migration e remigration85. Oggi le 
cose sono profondamente cambiate, la globalizzazione dell’economia e i progressi nei sistemi 
di trasporto e comunicazione, hanno impresso una notevole accelerazione alla mobilità uma-
na. Certi spostamenti, se inseriti all’interno di una determinata logica esistenziale, finiscono 
per condizionare persino l’identità di alcune categorie di soggetti. Nuove figure sociali (i tran-
smigranti) si ritagliano così all’interno del panorama internazionale, creando un nuovo spazio 
sociale (quello che intercorre tra il paese di destinazione e il paese di origine) segnato da una 
sorta di doppia appartenenza identitaria, dal multilinguismo e da un’elevata differenziazione 
dei legami sociali.
La migrazione, dunque, non viene intesa come un movimento unidirezionale (migration o 
remigration), ma come un flusso bidirezionale e continuo di persone, beni, capitali e idee che connettono 
i due poli della migrazione86. All’interno di questa nuova prassi migratoria, il ruolo della donna 
subisce molte modificazioni culturali, che inevitabilmente condizionano sia i vecchi che i 
nuovi legami sociali.  
Negli ultimi anni, la ricerca sociale sulle migrazioni ha concentrato la propria attenzione 
proprio su questa differenziazione di legami che i migranti instaurano e mantengono con i 
vari contesti d’appartenenza. La complessità del fenomeno ha costretto i ricercatori sociali 
a suddividere in aree tematiche la prassi transnazionale, diversificandola anche in base ai 
processi di istituzionalizzazione. Vengono così individuate quattro dimensioni, al cui interno 
si evidenziano diversificati livelli di analisi87:
1. Sociale (reti e catene migratorie)
2. Politica (partecipazione e riproduzione di attività politiche)
3. Economica (invio di rimesse e creazione di imprese transnazionali)
4. Culturale (riproduzione di pratiche culturali)
Cercheremo di analizzare secondo questo schema le interviste da noi effettuate, nel ten-
tativo di verificare in che contesti e sotto quali motivazioni esistano le condizioni teoriche 
ed empiriche di un eventuale prassi transnazionale. Naturalmente l’intera analisi che qui 
proponiamo è riferita al ruolo femminile, nostro specifico oggetto di studio, ma coinvolgerà 
inevitabilmente l’intero nucleo familiare che, come abbiamo precedentemente visto, a causa 
delle modificazioni strutturali dei flussi migratori si trova, sempre più spesso, dipendente 
dall’agency della donna. Crediamo che, nel nostro particolare caso, una lettura dei dati svin-
Castles S., Miller M.J., The age of  migration. International population movements in the modern world, 
MacMillan, London, 1993
85 Venturini A., Rassegna degli approcci economici allo studio dei fenomeni migratori, in “Economia e lavo-
ro”, 25, 1991, n°1, pp. 103-124
86 Cohen R., Global diasporas: An introduction, London, Ucl Press. (a cura di) Collison, D.L. E Hearn, L.
87 Banfi L., Genere e legami familiari transnazionali, in Catanzaro R. Colombo A., Badanti &Co. Il lavoro 
domestico straniero in Italia. Il Mulino, Bologna, 2009
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colata dal ruolo familiare ricoperto dai soggetti sia faziosa ed  inutilizzabile, poiché siamo 
convinti, come sottolinea Gozzini, che dietro alle storie delle nostre intervistate, si nasconda 
una precisa strategia familiare che vede al proprio centro la maternità.
Parleremo quindi di famiglia transnazionale (e non di pratiche transnazionali) per indicare la 
dislocazione dei propri membri in due o più stati. Per Parreñas88, le famiglie transnazionali 
si contraddistinguono dalle altre famiglie in quanto almeno un genitore o i figli adulti pro-
ducono reddito all’estero, mentre gli altri membri portano avanti le attività di riproduzione 
sociale nel paese di origine. Per questo motivo possiamo parlare di famiglie transnazionali 
anche nel nostro particolare caso studio e relazionarlo ai cinque soggetti da noi analizzati. 
Secondo l’analisi di  Parreñas anche Alice, che per evidenti motivi non potrà contribuire 
all’analisi sulla maternità transnazionale, contribuisce energicamente al rafforzamento del 
quadro concettuale di riferimento, in quanto rappresenta contestualmente due ruoli distinti 
e complementari ai fini dell’analisi: quello di figlia rimasta in patria sotto l’assistenza della 
nonna e quello della figlia emigrata che ha lasciato i genitori anziani in patria.
Questo ci fa ben capire la complessità in termini identificativi di una tale generalizzazione e 
mette in evidenza i limiti semantici del transnazionalismo. Non esiste un solo tipo di famiglia 
transnazionale, ma esistono vari tipi di relazioni che travalicano i confini politici e territoriali 
delle nazioni. La caratteristica principale è individuabile quindi nella mancata condivisione 
del medesimo spazio e non nell’interruzione temporale della relazione. All’interno di questa 
distinzione, è utile avvicinarci alla questione partendo proprio dalla quantità di tempo che i 
soggetti hanno trascorso lontano dalla famiglia.
Lo schema individuato nell’analisi dei flussi migratori vedeva l’introduzione nel territorio 
italiano attraverso un regolare visto che si traduceva, passati i tre mesi, in una condizione di 
irregolarità giuridica. In un solo caso abbiamo testimoniato l’attraversamento clandestino 
del confine, che vede da subito l’attuazione dello stato di irregolarità. In entrambi i casi, l’in-
tervallo temporale che separa le famiglie delle migranti dal giorno del loro primo incontro, è 
segnato dal raggiungimento della condizione di regolarità. Ottenere il permesso di soggiorno 
rappresenta dunque una priorità anche in termini familiari, in quanto sancisce la possibilità 
di un ritorno a casa.
Simultaneamente alla regolarizzazione giuridica corrisponde un aumento delle probabilità 
di venire assunta dal proprio datore di lavoro, fattore questo, che riduce le possibilità di una 
reale auto-organizzazione migratoria mirata al mantenimento dei legami familiari, in quan-
to si stabiliscono per legge i limiti temporali delle ferie a disposizione89. Anche se abbiamo 
incontrato spesso processi di negoziazione informale, non trova riscontro una effettiva gestio-
ne delle ferie da parte delle intervistate, che si limitano a concentrare i giorni a loro disposi-
88 Parreñas, R.S., Servants of  globalization. Women, migration and domestic work, California, Stanford 
University Press. 2001
89 Se da una parte il contratto di lavoro non permetteva la possibilità di un auto gestione migratoria, dall’al-
tra garantiva la certezza di un ritorno all’anno sicuro. Daniela:“Prima mi capitava di andare una volta ogni 
due anni. Adesso che ho le ferie posso tornare ogni anno sono regolare!!”
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zione in un unico intervallo temporale. I ritorni diminuiscono al crescere dei figli e in alcuni 
casi si interrompono o in corrispondenza della raggiunta autonomia familiare della prole o 
al ricongiungimento familiare. A volte si effettuano viaggi eccezionali in corrispondenza di 
particolari ricorrenze (matrimoni, battesimi e funerali), anche se  generalmente, quando sono 
prestabiliti, si cerca di farli combaciare con i rientri annuali:
“Prima tornavo una volta all’anno... adesso capita più spesso perché sono successe molte cose... si è 
sposata una mia cugina ed è morto mio nonno”90.
A volte si è costretti a rimandare il rientro di un intero anno proprio a causa delle caratteri-
stiche intrinseche al lavoro domestico. Spesso infatti, nel tentativo di utilizzare in un unico 
intervallo tutte le ferie a disposizione, si aspettano pazientemente le undici mensilità, ma ca-
pita di non poterle utilizzare per l’improvvisa morte dell’assistito, che costringe le lavoratrici 
a intraprendere da subito una nuova occupazione, perdendo così le ferie maturate.
Come abbiamo visto nel paragrafo dedicato ai processi migratori, il lavoro stagionale in 
albergo, permette alle lavoratrici di ottenere l’indennità di disoccupazione per sei mesi, a se-
guito del licenziamento autunnale. Maria ci ha fatto notare come questa prassi potesse essere 
ripetuta per moltissimi anni, garantendo una presenza discontinua, ma regolare, che oltre a 
strutturare un collegamento diretto tra le due realtà sociali, ha permesso l’individuazione di 
un lavoro più consono al ricongiungimento familiare:
“Adesso che ho libero tutto il pomeriggio... passo molto tempo con la mia famiglia”.
Cristina invece questo ponte non l’ha mai costruito. In sei anni non è mai tornata a casa e 
sembra non sentirne il bisogno. Non ha mai cercato di mantenere “in vita” i legami attra-
verso l’invio di rimesse, pacchi e regali. In più si cerca di utilizzare il reddito per scopi per-
sonali, come mangiare bene, segno che la legittimità della migrazione non viene rivendicata 
attraverso l’austerità e la sobrietà dello stile di vita, come invece fanno molte delle nostre 
intervistate:
“No, io non ho mai mandato niente... una volta mia figlia mi ha mandato come regalo il digitale per 
vedere la televisione romena! Però io non mando mai regali agli miei figli. Mando dei soldi a mia figlia. 
Solo a lei, agli altri due no, si gestiscono da soli. Io quando posso mando quasi 200 euro al mese a mia 
figlia, ma non sempre. Così paga la scuola ai suoi figli... Ma non riesco a mettermi dei soldi da parte. 
Noi mangiamo bene... non si sa mai come vanno a finire le cose!”.
Le storie di Maria e Cristina sono il resoconto di un processo migratorio fondato sulle stesse 
sofferenze e sulle stesse difficoltà, ma inserito all’interno di una dinamica familiare transna-
90 Alice
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zionale estremamente diversificata; questo ci permette di capire quanto sia difficile ottenere 
un quadro generalizzato del fenomeno e ci mette in guardia da un tentativo d’analisi super-
ficiale.
Anche se all’interno di un quadro difforme, l’analisi dei flussi di comunicazione può rappre-
sentare uno strumento importante per cercare di verificare la strutturazione di questo nuovo 
spazio sociale. Le comunicazioni, congiuntamente all’invio di rimesse e regali, rivestono un 
ruolo fondamentale nel  mantenimento delle relazioni con i familiari rimasti in patria. Attra-
verso le telefonate, gli sms, le chatt e le video-chiamate, si riesce a custodire quell’immagine 
familiare che il processo migratorio ha evidentemente alterato. Questi flussi contribuiscono a 
creare dei circuiti transnazionali di affetto e cura, ma servono anche per comunicare bisogni 
e richieste di denaro. I contatti, per di più telefonici, avvengono con regolare sistematicità, 
specialmente con le figlie (generalmente una volta a settimana), ma anche con i propri geni-
tori (una/due volte al mese)91. La frequenza delle chiamate e dei messaggi, non è determinata 
solo dal mantenimento di quei circuiti transnazionali di affetto e cura, ma sono esplicitamen-
te condizionati dalle condizioni economiche coincidenti:
“Dipende dai soldi. Quando ho soldi telefono più spesso quando ne ho meno chiamo meno. Uso anche 
messaggi molto. Più o meno una volta settimana mi capita di chiamare le mie figlie. Telefono anche i 
miei genitori ma con meno intensità”92.
Anche se i costi delle telecomunicazioni internazionali si sono ridotti a causa della grande 
concorrenza del settore e la diffusione di vantaggiose schede prepagate sono entrate pre-
potentemente nei mercati europei, chiamare settimanalmente i membri rimasti in patria, 
rimane un costo da non sottovalutare, specialmente in condizioni economiche costantemente 
precarie.
All’interno della condizione di transmigranti quindi, i “soldi” rappresentano l’unico vero 
elemento di continuità di tutto il percorso migratorio, in quanto determinano la partenza e 
l’allontanamento familiare, il cambiamento del progetto migratorio e, come abbiamo appe-
na visto, la possibilità di mantenere vivi i legami transnazionali attraverso un intenso scambio 
comunicativo.
Per lo stesso motivo si cerca quindi di limitare il “fabbisogno” comunicativo, restringendo 
quelle relazioni che si instaurano all’esterno dei nuclei familiari. Gli amici sono quindi i primi 
ad essere “tagliati”, determinando un ulteriore isolamento sociale oltre quello già vissuto nel 
paese di destinazione. Nei racconti delle intervistate si evince questa graduale diminuzione 
91 In molte ricerche si evidenzia come durante le telefonate si veicolino informazioni pertinenti al corretto 
sviluppo dei figli, al rendimento scolastico e alla condizione emotiva, mentre si tende a velare, se non addirit-
tura a nascondere, alcune informazioni riguardanti il proprio stato d’animo. All’interno delle nostre interviste 
non abbiamo inserito domande sui contenuti delle telefonate in quanto la traccia attuata si sviluppava su due 
abbondanti ore di conversazione.
92 Daniela
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dei contatti transnazionali; all’inizio del processo vengono chiamati con maggiore intensità, 
poi, a causa dei problemi economici e della lontananza (intesa come impossibilità di condivi-
dere esperienze), vengono limitati ad episodi sporadici come le feste di compleanno o quelle 
religiose, fino al totale distaccamento emotivo:
“Gli amici li sento raramente, solo se mi avanzano i soldi posso decidere di chiamarli. Tutto si tratta 
di soldi, hai capito?”93.
Aldilà dello sfogo di Daniela nei nostri confronti, quello che ci preme sottolineare è l’evidente 
correlazione tra denaro e mantenimento dei legami sociali; le relazioni transnazionali si mer-
cificano, in quanto vengono associate ad un costo del bilancio mensile, prevedendo quindi 
i concetti di  “taglio” e “investimento”. Sappiamo che in linea di massima si “tagliano” le 
amicizie e i parenti lontani, mentre si “investe” nelle relazioni familiari più intime. Quello 
che non avevamo riscontrato nella relazione tra madre e figlio, a proposito della mercifica-
zione dell’amore viene scoperto, anche se in termini diversi e in una prospettiva ancora poco 
approfondita, nelle relazioni di amicizia transnazionale.
All’interno di questa dimensione economica del transnazionalismo, non può mancare un’at-
tenta analisi delle rimesse, che in realtà abbiamo già trattato, ma solo per contestare la pre-
sunta prassi di mercificazione dell’amore.
In questo caso vogliamo soffermarci su alcuni aspetti quantitativi, che non abbiamo mini-
mamente considerato e che ci permetteranno di effettuare una serie di considerazioni sul 
transnazionalismo.
Avere dei figli in patria determina uno sforzo maggiore per quanto riguarda il volume delle 
rimesse.
Daniela, Maria e Mirella versano (in alcuni casi versavano94) mensilmente quote variabili 
molto consistenti alle proprie figlie. Nei mesi successivi all’arrivo, nel periodo più critico da 
un punto di vista economico, esse mandano a casa interi stipendi attraverso circuiti di money 
transfert molto costosi:
“...i primi tempi che ero in Italia da sola mandavo anche tutto lo stipendio a mia madre perché doveva 
crescere mia figlia...”95.
Successivamente si cerca di stabilizzare l’invio su quote fisse che generalmente raggiungono 
il 50%  dello stipendio, utilizzando circuiti bancari estremamente più economici. Con il resto 
si cerca di “sopravvivere”, si paga affitto, spese e trasporti, ma rimane sistematicamente fuori 
93 Daniela
94 A seguito del ricongiungimento familiare le rimesse di interrompono o diminuiscono esponenzialmente.
Maria: “Noi abbiamo mandato soldi ai nonni, agli zii, ai vicini... ora è diverso non ci pensiamo più perché 
abbiamo la famiglia per noi e pensiamo per noi”.
95 Maria
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dell’elenco tutto quello che riguarda un uso ricreativo del tempo libero:
“Non posso mettere da parte niente perché qua la vita è cara. Posso appena tirare avanti le scuole dei 
miei figli. Al loro mando 200 euro ciascuna ogni mese. Se non posso a volte li mando meno. Mi dispiace 
ma non posso inviare soldi più volte in un mese. Se consideri che guadagno 800 euro al mese e 400 le 
do a loro,  più 225 che  pago di affitto.. luce... acqua... gas... da parte non mi rimane niente”96.
Una riduzione così pronunciata dello spazio ricreativo ha conseguenze sociali importanti e 
facilmente riscontrabili. Nella nota metodologica che apre il terzo capitolo, ci siamo soffer-
mati su un dato che aveva da subito attirato la nostra attenzione. Nelle interviste emerge una 
rete sociale delle intervistate estremamente frammentata e con bassissima intensità emotiva. 
A volte si riscontrano sentimenti ostili verso i propri connazionali, connotati sempre da una 
dimensione economica estremamente percepibile:
“Io adesso non ho amici. Ho solo Daniela. Ma non riusciamo a vederci spesso perché lei ha i suoi 
problemi ed io ho i miei. Prima avevo più amici rumeni, ma mi sono stufata di fare del bene... ti faccio 
un esempio: andiamo tutti a fare una scena da te... e a me non m’inviti... oppure se andiamo a fare una 
grigliata mi dicono: io porto questo, ma tu porti questo, quello è quell’altra cosa?
Loro mi usavano e allora io mi sono stufata. Del tipo: facevamo la spesa a metà, ma poi, tutte le cose 
che avanzavano le prendevano loro, oppure facevano finta di scordarsi le cose a casa. Sono piccoli gesti 
che per me contano”97.
L’impossibilità di vivere serenamente un’esperienza sociale a causa della mancanza di de-
naro (inviato mensilmente alla famiglia), destabilizza i rapporti e amplifica quei meccanismi 
competitivi, caratteristici delle logiche di mercato. L’amicizia non si sviluppa sui binari della 
condivisione e i soggetti, non trovando una risposta identitaria, preferiscono un isolamento 
familiare o più generalmente domestico.  Per questi motivi ci si ritaglia uno spazio sociale 
limitato, spesso caratterizzato da persone inserite nello stesso settore d’appartenenza:
“Hai molti amici qua in Italia?”
“Certo... ho i vicini di casa. Io vado dal loro o loro vengono da noi...Noi ci incontriamo spesso nella 
strada davanti al palazzo ed è pieno di badanti romene. Fanno tutte le badanti. Dove abito io a P., che 
è già in Umbria, ci vivono tutte badanti”98.
La rimessa gioca quindi un ruolo importante a livello transnazionale perché determina le 





agli studi, il finanziamento di una pensione e l’acquisto di una casa di proprietà, dall’altra 
costringe all’isolamento, alla privazione e allo sfruttamento. La necessità in inviare denaro a 
più membri della propria famiglia infatti, obbliga le lavoratrici a rinunciare al giorno libero, 
ad aumentare le ore e a prestare servizi a “nero” presso altri nuclei familiari99.
In certi casi, il flusso di denaro si interrompe proprio nel momento in cui ci si ricongiunge 
(Maria) o quando si istituisce un nuovo percorso familiare nel paese di destinazione (Cristina). 
Tuttavia, non sempre vengono meno gli obblighi verso la famiglia di origine e si continua ad 
inviare piccole somme di denaro ai genitori. Nel caso di Maria i soldi versati alla madre per 
la gestione della figlia, vengono in parte trattenuti in fondi di risparmio, che definiscono con 
precisione il ruolo materno come “gestore del capitale transnazionale della migrante100”. In questo 
ambito la rimessa non può essere definita come un flusso unidirezionale, ma va identificata 
come uno scambio tra migranti e non-migranti in un contesto transnazionale.
A determinare poi, una definitiva affermazione del concetto di transmigrante, intervengono 
quelle modificazioni identitarie e culturali che il processo migratorio mette in atto sin dalla 
partenza. Come ci ricorda Tomei101 nel suo saggio sulle comunità translocali, queste tra-
sformazioni identitarie sono state inaugurate da quel processo di mondializzazione che ha 
di fatto modificato l’idea del vivere costretti in spazi chiusi e delimitati dagli Stati nazionali:
“La modernità riflessiva ha dilatato e dilaniato le definizioni identitarie autocentrate e rigidamente 
riferite al principio territoriale, attivando inedite possibilità di auto definizione sulla base delle nuove 
esperienze consentite dalla percezione del mondo come intero”.
All’interno di un quadro così complesso, dove i processi di despazializzazione e rispazializzazio-
ne102 rappresentano i fattori costituenti, il trasmigrante diventa il prototipo sociale, la figura 
che meglio incarna il concetto di attraversamento. Generalmente siamo abituati a pensare che 
la costruzione identitaria si consolidi definitivamente nella permanenza, nell’immersione, 
come testimonia la natura imperfetta dell’etnografo103, ma in realtà, all’interno di questa nuo-
va dimensione essa si converte in qualcosa di liquido, estremamente modulabile, capace di 
assimilare e disperdere. Nel descrivere alcuni aspetti di quella che definisce, non a caso, “vita 
99 Mirella: “Mi ha fatto un contratto come sempre...ma lei aveva perso la dimensione dei soldi e pensava che 
non bastavano mai... così io facevo dei lavoretti per non farla spendere troppo per me...
Avevo un contratto di lavoro di 4 ore giornaliere e anche se vivevo con lei 24 su 24 avevo del tempo libero...
così sostituivo tutte le altre donne che avevano il giorno libero...”.
100 Banfi L., Genere e legami familiari transnazionali, in Catanzaro R. Colombo A., Badanti &Co. Il lavoro 
domestico straniero in Italia. Il Mulino, Bologna, 2009, pp. 217
101  Tomei G., Comunità trans locali. Identità e appartenenze alla prova della mondializzazione. Edizioni 
Plus, Pisa, 2009, pp.47-48
102 Giaccardi C. e Magatti M., L’io globale. Dinamiche della società contemporanea, Laterza, Roma-Bari, 
2003
103 Piasere L., L’etnografo imperfetto. Esperienza e cognizione in antropologia. Laterza, Roma-Bari, 2002
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liquida”, Zygmunt Bauman104 spiega questa trasformazione identitaria in atto, con una clas-
sificazione che ci aiuta a circoscrivere il problema:
“Chiunque si trovi ai due estremi della gerarchia è ossessionato dal problema dell’identità. Chi sta in 
alto dovrà scegliere il modello minore fra i tanti disponibili sul mercato, assemblare le parti del kit ven-
dute separatamente e riunirle in un modo che non sia troppo lasco (per evitare che le parti brutte, vecchie 
e superate che si cerca di nascondere, s’intravedano dalle giunzioni), ma nemmeno troppo stretto (per 
poter rapidamente smontare tutto, quando verrà il momento). Per chi sta in basso, il problema è quello 
di tenersi ben stretta l’unica identità disponibile e mettere insieme i vari pezzi, cercando di rintuzzare le 
forze erosive e le pressioni dirompenti cui è sottoposta, di riparare i muri che si sgretolano costantemente 
e di predisporre trincee più profonde possibili.
Per tutti gli altri, sospesi tra i due estremi, il problema è mescolare opportunamente questi due approcci”.
Siamo profondamente convinti che questa area di ricerca (i sospesi tra i due estremi), rappresenti 
l’aspetto più stimolante del transnazionalismo, in quanto ci permette di individuare ed inda-
gare quella componente culturale che il migrante costruisce proprio a partire dalla rivendi-
cazione della propria extraterritorialità.
In alcune delle interviste da noi effettuate, si possono facilmente individuare quelle espres-
sioni verbali che in parte dimostrano questa tendenza all’indefinitezza della propria appar-
tenenza, un insolita predisposizione al pensiero comparativo ed infine, una spiccata capacità 
di acquisire e creare linguaggi, partendo proprio dalle infinite possibilità che questo nuovo 
spazio sociale, fondato sull’ibridazione, permette.
Un esempio, a nostro avviso particolarmente calzante, lo abbiamo individuato in alcune for-
me di ibridazione alimentare. Tra i compiti domestici assegnati alla lavoratrice nel corso del-
la giornata, rientra quasi sempre, la preparazione della colazione e del pranzo all’assistito/a 
o a tutta la famiglia (in condizioni di co-residenza anche della cena). Sin dalla prima espe-
rienza lavorativa le immigrate si trovano di fronte l’esigenza di apprendere i fondamenti della 
cucina mediterranea, in quanto implicitamente richiesti. Al momento del colloqui infatti, si 
parla delle mansioni di cucina, ma lo si fa solo in termini generali, senza esplicitare le pie-
tanze richieste. Dal giorno dell’assunzione, inizia un vero e proprio periodo di affiancamento 
che può durare anche diversi mesi:
“Poi pulivo la casa, cucinavo... piano piano lei mi ha insegnato a cucinare e mi ha fatto capire cosa 
piaceva a suo marito”105.  
Una volta imparate le ricette, si cerca solo di perfezionarle, rimanendo sempre molto rigi-
de nei confronti dei precetti trasmessi, perfettamente inscrivibili nella cultura gastronomica 
104  Bauman Z., Vita liquida. Laterza, Roma-Bari, 2005, pp. XIV
105  Cristina
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italiana. Solo con lo stabilizzarsi della situazione lavorativa (come nel caso di Daniela) e con 
l’instaurazione di un saldo rapporto di fiducia, si inizia a concedere piccoli spazi alla cucina 
etnica di provenienza. La preparazione del brodo secondo la ricetta romena sembra con-
quistare facilmente il gusto delle famiglie in cui si lavora, anche in relazione alle presunte 
proprietà ricostituenti. In ben tre casi su cinque106, si cucina regolarmente il brodo secondo 
la tradizione romena, abbandonando la modalità di preparazione classica107:
“Cucinavo italiano... in romeno solo per fare il brodo perché la rimettevo a posto...(riferita 
all’assistita)”108.
Il brodo apre una possibilità di presentazione della cucina tipica romena, e rappresenta la 
precondizione per una futura ibridazione interculturale; con il tempo infatti, questa ibrida-
zione svilupperà nuove elaborazioni e determinerà una maggiore indipendenza delle lavo-
ratrici.
Dobbiamo considerare che queste donne si trovano per molto tempo incastrate in un limbo 
culturale, dove, ad un certo punto, diventa naturale miscelare gli elementi: nella ribalta109 
riproducono quelle norme comportamentali (nel nostro esempio gastronomiche) inscrivibili 
nella cultura italiana, mentre nel retroscena110, si immergono in una dimensione familiare an-
cora fortemente connotata dalla cultura romena.
Maria cucinava in Italiano presso la famiglia in cui lavorava e quando tornava a casa, la 
madre, che vive tutt’ora con lei, le preparava piatti tipici della cultura gastronomica romena:
“La signora mi ha insegnato a cucinare italiano... io non sentivo il bisogno di cucinare rumeno...ci 
pensa mia madre a quello (ride).”  
Il vivere quotidianamente all’interno di questo limbo, unito al continuo flusso di informazio-
ni tra Italia e Romania, che consente l’incontro e l’incrocio tra la nuova realtà alimentare e 
quella vecchia, favoriscono la creazione di quel un nuovo spazio sociale fondato su un forte 
sincretismo culturale, di cui parlavamo in precedenza:
“Con loro non ci capita mai di miscelare le ricette... mentre a casa ogni tanto si, un po’ italiano e un 
po’ romeno!!”111.
106 Alice, Daniela e Mirella.
107  Naturalmente l’aggettivazione classica si intende riferita al modo solito di preparazione del piatto.
108  Alice




“Sono abbastanza libera. Mi hanno insegnato un sacco di cose... soprattutto alla siciliana. Io sapevo 
cucinare in calabrese, ma adesso posso fare anche cose romene e a volte in entrambi i modi”112.
La creazione di piatti ibridi rappresenta una conferma della modificazione culturale che il 
transmigrante subisce nel corso dell’intero processo migratorio e identifica empiricamente 
un comportamento nuovo, capace, a nostro avviso, di influenzare quelle norme culturali che 
caratterizzano i paesi coinvolti.
Ma la cucina non è l’unico elemento che ci aiuta ad individuare certi riscontri transnazionali.
La costante richiesta in informazioni riguardanti il proprio paese di origine, unita all’esposi-
zione quotidiana con i canali mediatici nazionali italiani, determina soggetti capaci di vivere 
contemporaneamente in due ambienti sociali, dove le capacità di analisi e confronto offrono 
molti spunti interessanti:
“Certo… ma io leggo anche giornali del tuo paese.. dell’Italia. Io conosco più la politica dell’Italia che 
della Romania. Compro in media un quotidiano alla settimana della Romania… libri non ne compro 
mentre la politica italiana la conosco dalla televisione soprattutto. Io sono curiosa di quello che succede 
nel mio paese, ma anche di quello che succede agli stranieri in Italia. Le notizie le apprendo solo dai 
giornali e dalla televisione. Per adesso non ho i canali satellitare dalla Romania ma voglio metterli”113.
Le notizie provenienti dalla Romania si apprendono sopratutto grazie ai giornali, ai canali 
satellitari e terrestri114 e a internet115, mentre la televisione analogica rappresenta il canale 
mediatico privilegiato per quanto riguarda la situazione socio-politica italiana. Dalle parole 
di Daniela si capisce come le notizie più ricercate siano appunto quelle che riguardano di-
rettamente la loro condizione sociale, ma si può facilmente notare anche un certo interesse 
per la cronaca116. Questi due elementi, se uniti, portano i soggetti a valutazioni superficiali 
di carattere etnico che poi, nella realtà, non trovano quasi mai conferma. Per far capire al 
lettore di cosa stiamo parlando riportiamo per intero una parte dell’intervista a Mirella:
112 Daniela
113 Daniela
114 Maria: “Abbiamo il digitale... con il canale romeno dove apprendiamo tutte le informazioni. I giornali 
non li compriamo... solo quando andiamo Romania. Mia madre senza informazioni romene non ci sa stare... 
io meno. A me interessa più l’Italia che la Romania a livello di informazione...”
115 Alice: “Infatti anche le notizie le cerco su Internet... ad esempio guardo un programma televisivo che si 
può vedere anche su Internet”.
116 Alice: “No. Io sono romena, non italiana... qui non sono riuscita ad integrarmi e ad avere una vita tran-
quilla... ad avere un lavoro tranquillo, ma qua sembra che tutto vada contro i rumeni. Sai se a uccidere Sarah 
Scazzi fosse stato un romeno cosa sarebbe successo?”
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Chi frequenti a Montepulciano?
“Al di fuori della chiesa non ho conoscenze... sto attenta ad avvicinarmi ai compaesani.... non mi fido 
perché vedo che dopo che se si aprono le porte si creano problemi! Queste nuove generazioni hanno copiato 
il brutto dell’occidente.. la sete di soldi... non ci sono i principi sani della religione..ma del fanatismo...”
Come te lo hanno dimostrato questo?
“Si.. in Italia quando sento al televisore che i romeni hanno violentato quella ragazza.. hanno rubato 
quello... è una cosa che mi colpisce...mi fa star male...”
Ma la televisione non ha sempre ragione... non trovi?
“Si hai ragione...”
Qui a Chianciano i romeni sono stati cattivi con te?
“No… mai, io qua ho conosciuto persone straordinarie... noi qua facciamo natale insieme, la pasqua e 
loro sono disponibili e generosi... c’è chi mette una cosa chi un’altra... anche le famiglie giovani mi hanno 
stupito.. ma io credo che quello sia per la fede... io cerco persone molto credenti...mi danno più fiducia”.
Ma se un giorno avessi bisogno di qualche cosa...a chi ti rivolgi?
“A romeni o a Italiani...noi ci aiutiamo. Io ad esempio ho dato mille euro di prestito...ed ero tranquilla”.
A conferma della dimensione mediatica del transnazionalismo, dobbiamo dire che spesso è 
il network stesso che si fa promotore della diffusione e attraverso la propria capacità di esten-
dersi e appartenere a due terre riesce a veicolare molte informazioni. Questo lo abbiamo 
confermato a proposito della formazione del progetto migratorio, ma possiamo confermarlo 
anche per i successivi periodi.  
“Certo, guardo sempre i programmi italiani e anche giornali. Ma mi interessano anche le notizie sul 
mio paese certo.... ma sai.. siccome si parla anche tra di noi quando ci incontriamo, qualche romena mi 
dice: hai visto quello... hai visto quell’altro!!”117.
Quelli che abbiamo proposto sono solo alcuni esempi empirici che abbiamo individuato 
all’interno delle interviste. Essi vanno inseriti all’interno di un discorso estremamente più 
complesso che nel corso della stesura crediamo di aver analizzato attentamente. Era nostra 
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intenzione validare certe ipotesi partendo proprio dalle esperienze dirette delle protagoniste. 
Vivere in un ambiente sociale costantemente “assoggettato” da diverse forze culturali, deter-
mina a nostro avviso un profondo mutamento identitario, che nel caso dei transmigranti si 
manifesta con estrema chiarezza:
“Io potrei dire che non appartengo a nessuna terra. Io non ho appartenenza etnica... per me è uguale, 
ma quando me ne vado da un posto qualsiasi sento la nostalgia”118.
La dimensione nostalgica non si manifesta per un luogo definito dal senso di appartenenza, 
ma si esplicita per un “posto qualsiasi”, un posto completamente de-territorializzato e indeter-
minato, quello da cui si va via.
La necessità fisica di appartenere a qualcosa a volte combatte contro certi sentimenti e alcuni 
gesti assumono un valore simbolico estremamente importante nella valutazione della propria 
identità:
“...quando sto qua a Chianciano non vedo l’ora di tornare in Romania e quando vado in Romania non 
vedo l’ora di tornare a Chianciano. Noi, anche oggi come oggi abbiamo una doppia identità... Ti spiego: 
l’anno prossimo il mio passaporto romeno scade e io sono talmente presa per questa cosa che devo andare 
a casa a rinnovare il passaporto. È una cosa che riguarda me... e sento che la devo fare”119.
Questa deriva identitaria influisce molto sulle progettualità del migrante e sulla sua azione 
sociale. Spesso, ma non nel nostro caso studio, esso riesce ad inserirsi all’interno di quella dia-
lettica transnazionale che coinvolge il paese d’origine con quello di destinazione, favorendo 
un processo di cosviluppo circolare, che può rappresentare il mezzo più diretto per un reale 









Non ripeteremo qui, i risultati raggiunti dal lavoro di ricerca, in quanto si tratterebbe di un’inutile operazione retorica. All’interno del terzo capitolo, abbiamo dato ampio 
spazio alla verifica o alla distinzione delle principali tesi trattate; lo abbiamo fatto analitica-
mente, suddividendole per area e interesse. Adesso, ci concentreremo invece, su quelle ipotesi 
che avevamo intercettato durante l’elaborazione teorica dello studio, ma che non abbiamo 
potuto verificare per incompletezza delle fonti o per limiti metodologici. Questo permetterà 
al lettore di concentrare l’attenzione su quegli aspetti meritevoli di adeguati approfondimenti 
ed evidenzierà i limiti di certe metodologie di indagine.
Uno dei grandi rammarichi dello studio, riguarda l’analisi di alcuni aspetti del sistema migra-
torio romeno. Al momento della progettazione teorica e della pianificazione metodologica, 
volevano cercare di capire in che modo la comunità romena, si fosse insediata stabilmente 
all’interno del Comune di Chianciano Terme.
Un’intera area tematica, composta da più ipotesi, era stata predisposta per accertare le cause 
principali e verificarne le corrispondenze. Una delle ipotesi che avevamo elaborato, prevede-
va che la condizione di irregolarità giuridica delle immigrate romene (clandestinità-scadenza 
del visto turistico-lavoro sommerso) o la contrattazione informale dei loro orari e compiti, 
spiegasse sia la relazione inversa che intercorre tra la crescita di domanda nel settore della 
cura e la crisi economica locale, sia la presunta sostituzione etnica (con la comunità filippina) 
avvenuta negli ultimi dieci anni. Non solo, volevamo anche capire che ruolo avesse giocato 
la tolleranza nei confronti dell’irregolarità da parte dei cittadini chiancianesi, nel tentativo di 
verificare la reale incidenza sullo sviluppo di grandi sistemi migratori irregolari e sull’inseri-
mento dei lavoratori immigrati già presenti nel territorio preso in esame.
Solo mettendo in relazione uno studio approfondito e comparativo sulle due comunità etni-
che, avremmo potuto evidenziare quelle logiche e quei meccanismi che si nascondono dietro 
la sostituzione etnica da noi ipotizzata. Mentre un incontro con i datori di lavoro, magari 
attraverso l’utilizzo di una metodologia più strutturata, ad esempio un questionario, avrebbe 
potuto svelare quei processi valutativi che portano all’assunzione di un soggetto piuttosto 
che un altro. Un tale studio comparativo, avrebbe inoltre potuto svelare in che termini viene 
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vissuto il nuovo lavoro domestico da parte di comunità distinte e avrebbe permesso l’osserva-
zione e la classificazione delle diverse prassi transnazionali. Lo studio comparativo di sistemi 
migratori internazionali (Romania-Italia) e intercontinentali (Filippine-Italia), avrebbe infine 
fornito la parziale o la definitiva conferma che il processo di mondializzazione, nella propria 
accezione relazionale e comunicativa, ha di fatto “ridotto” le distanze geografiche, mettendo 
in risalto una dimensione ancora poco esplorata del transnazionalismo.
Il percorso evolutivo lineare della carriera lavorativa, della condizione abitativa e dello sta-
tus giuridico-legale se paragonato tra più comunità, può evidenziare anche le distinzioni 
strutturali dei modelli di integrazione sociale e mettere in risalto le differenti progettualità 
migratorie.
Dai dati in nostro possesso è emersa una fotografia dei processi di integrazione estremamente 
complessa e frammentata, parzialmente utilizzabile da un punto di vista complessivo. Tutte 
le intervistate sono in possesso del regolare permesso di soggiorno, in quattro casi su cinque 
lavorano con regolare contratto e vivono in affitto con i relativi nuclei familiari. Secondo 
l’approccio lineare questi casi, adesso tracciati sommariamente, soddisfano tutti gli indicatori 
presi in esame, ma da una analisi più attenta del materiale, si evince un’evidente isolamento 
sociale. La loro rete risulta estremamente piccola, composta principalmente da legami fami-
liari e lavorativi, dove non compaiono quasi mai amici di fiducia. Tranne nei casi che abbia-
mo esplicitato nella nota metodologica, alcune di loro passano il tempo libero insieme alla 
famiglia e non frequentano mai luoghi pubblici a scopi ricreativi. A distanza di anni, la loro 
condizione associativa rimane inesistente e in pochissime occasioni riescono ad interfacciarsi 
con le istituzioni locali e con la popolazione autoctona.
Ciò ci spinge a pensare che l’utilizzo di indicatori non lineari, avrebbe potuto delucidare un 
quadro ancora troppo complesso e avrebbe permesso l’individuazione di spunti importanti 
per una successiva fase di ricerca. Questo approccio potrebbe mettere in luce diversi percorsi 
di integrazione, senza l’obbligo dell’unidirezionalità, caratterizzati quindi, dalla coesistenza 
di orientamenti assimilativi e legami con le comunità trapiantate e il paese d’origine.
La cosa particolarmente interessante di questo approccio è il processo di relativizzazione 
della variabile temporale: ciò che conta è il modo e non il tempo in cui si raggiungono certi 
livelli di integrazione. Anche se non vi è dubbio che chi è arrivato da più tempo, sembra aver 
superato le situazioni di maggiore incertezza e marginalità, si è pur visto come, la posizione 
rispetto ai documenti, al lavoro e alla casa, dipenda sopratutto dalle risorse veicolate dalle 
reti di relazioni su cui si può fare affidamento in Italia. È in questo ambito che l’utilizzo di 
metodologie diverse, come ad esempio la social network analysis, potrebbero garantire una 
messa a fuoco panoramica, capace di stimolare una pianificazione politica che tenga in con-
siderazione entrambi i livelli di indagine presi in esame nel nostro lavoro: le forze strutturali 
di attrazione ed espulsione e quelle legate alla dimensione sociale dei soggetti. Attraverso 
l’utilizzo di metodologie mirate sulle reti ego-centrate (Name Generator - Name Interpreter), si 
potrebbero verificare densità, contenuto, direzione, durata, frequenza e ampiezza del reticolo sociale 
delle intervistate e visualizzare graficamente quel mondo sociale che può essere letto solo alla luce 
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della sua struttura dinamica di fondo, sotto forma di reti di relazioni e di interdipendenze1.
Si aprirebbe così, la possibilità di verificare alcune zone d’ombra in cui operano i network 
migratori, che, come abbiamo visto all’interno del nostro lavoro di ricerca, ricoprono un 
ruolo centrale in quasi tutte le tappe del percorso.
Contemporaneamente, vogliamo dire che le potenzialità della ricerca qualitativa da noi uti-
lizzata, si sono espresse proprio in questo contesto, quando si è dovuto “scavare” in profondi-
tà nelle vite delle intervistate, nel tentativo di far emergere dinamiche e comportamenti ten-
denzialmente privati. Siamo quindi più che soddisfatti del lavoro svolto e del metodo usato, 
ma crediamo che le conclusioni finali di ogni ricerca, debbano servire all’autore per mettere 
in evidenza i limiti e non i traguardi. Ciò può incentivare l’interesse e sviluppare la ricerca.
Chiudiamo dicendo che l’integrazione sociale di queste donne, deve passare inevitabilmen-
te dalla concessione di maggiori diritti e tutele, rivolte a ristabilire il giusto equilibrio nella 
contrattazione lavorativa e ad incentivare quelle pratiche sociali, e allo stesso tempo peda-
gogiche, necessarie al corretto sviluppo di una società civile e multietnica. In condizioni di 
subordinazione psicologica, occupazionale, politica e sessuale, viene meno quella capacità di 
ibridazione che ogni essere umano porta con sé, ma che rimane necessaria per ogni forma 
di incontro, mediazione, contaminazione e sviluppo. La condizione femminile delle donne 
immigrate, deve dunque passare da quelle stesse tappe che, paradossalmente, il processo di 
emancipazione femminile delle donne italiane, ancora non ha attraversato.
In fondo, attraverso certe ricerche, si studia l’Altro per capire noi stessi.   
1 Salvini A., Reti sociali, immigrazione, integrazione. Dipartimento di Scienze Sociali, Università di Pisa:
www.immigrazione.master.unipi.it/.../Salvini_Reti%20sociali,%20immigrazione,%20integrazione.pdf
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